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SCENA PBIMA 

Camera in casa dì Leonardo, 

m 

Paolo ^ che sta riponendo degli aliti e della biancher 
ria in un baule ^ poi Leonardo • 

Leo» VJhe fate qui, iti questa camera? Si han da far 
éento cose, e voi perdete il tempo, e non se ne ese- 
guisce nessuna. ( a Paolo % 

Pao. Perdoni, signore. Io credo che allestire il baule 
sia una delle cose necessarie da farsi. 

Leo, Ho bisogno di voi, per qualche cosa di piti impor- 
tante . Il baule fatelo riempir dalle donne. 

Pao, Le donne stanno intorno della padrona; sono oc- 
cupate per essa , e non vi è caso di poterle nem- 
men vedere. 

L&o, Questo è il difètto di mìa sorella. Son si conten- 
ta mai. Vorrebbe sempre la servitù occupata per 
lei . Per andare in villeggiatura non le basta un 
mese per allestirsi. Due donne impiegate un mese 
per lei: é una cosa insoffribile ! 

Pao. Aggiunga, che non bastandole le due denne,neha 
chiamate due altre ancora in ajuto. 

Leo, E che fa ella di tanta gente? Si fa fare in casa 
qualche nuovo vestito ? 

Pao, No , signore. Il vestito nuovo glie lo fa il sarto. 
In casa, da queste donne, fa rinovare i vestiti usa- 
ti. Si fa fan'Q delie maatigUe , dei mantiglioni ^ deU 
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le cuffie da giorno, delle cuiHe da notte, una qiiaa- 
tita di forniture di pizzi, di nastri, di fioretti, un 
arsenale di roba; e tutto questo per andare in cam- 
pagna. In oggi la campagna è dì maggior soggezio- 
ne delia città. 

t^Ot Si, é pur troppo yero: chi vuol Bgurare nel mon- 
do , convicn che faccia quello che fanno gli altri. 
La nostra villeggiatura di Montenero è una delle 
più frequentate, e di maggior impegno delle altre. 
La compagnia, con cui si ha da andare , é di so^ 
gezione. Sono io pure in necessità di far di più di 
quello che far vorrei. Però ho bisogno di voi. Le 
ore passano , si ha da partir da Livorno innanzi 
sera , vo' che tutto sia lesto , e non voglio che 
manchi niente. 

Pao. Ella comandi , ed io farò tutto quello che potrò 
fare. 

Leo. Prima di tutto , facciamo un poco di scandaglio 
di quel che e' è , e di quello che ci vorrebbe . Le 
posate ho timore che siano poche. 

Pao. Due dozzine dovrebbero essere sufìicienti. 

Leo, Per l'ordinario lo credo ancjh'io. Ma chi mi as 
sicura che non vengano delle truppe d' amici? In 
«campagna si suol tenere tavola aperta. Convicn 
essere preparati . Le posate ni mutano frequente- 
mente, e due coltelliere non bastano. 

Pao. La prego perdonarmi se parlo liberamente. Vo- 
si gnoria non è obbligala di fare tutto quello che 
fauno i Marchesi Fiorentini, che hanno feudi, e 
tenute grandissime, e cariche e dignità grandiose. 

Leo . Io non ho bisogno che il mio cameriere mi vea • 
ga a fare il pedante. 

Pao. Perdoni j non parlo più. 

Z-eo, Nel caso in cui sono, ho da eccedere il bisogno , 
a mio casino di campagna è contiguo a quello del 
simor Filippo. KgU ^ avve^iio a trattarli bene j è 
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uomo splendido, generoso ; le sue Tilleggiature so- 
no magni6che, ed io non ho da farmi scorgere, 
non ho da scomparire in faccia di lui. 
o. Faccia tutto quello che le detta la sua prudenza. 

Leo. Andate da Monsieur Gurland, e pregatelo per 
• parte mia , che mi favorisca prestarmi due coltel- 

liere , quattro sottocoppe , e sei candelieri d' ar- 
gento. 

Pao, Sarà servita. 
ì Lea. Andate poscia dal mio droghiere : fateyi dare 
\ dieci libbre di caffè, cinquanta libbre di cioccola- 

ta , venti libbre di zucchero , e un sortimento di 
spezierìe per la cucinai 

I^ao. Si ha da pagare ? 

Leo. No, ditegli che lo pagherò al mio ritorno. 

JPao. Compatisca j mi disse l' altrieri che sperava, pri- 
ma che ella andasse in campagna, che lo saldasse 
del conto vecchio. 

Leo . Non serve. Ditegli che lo pagherò al mio ritorno. 

Pao. Benissimo. 

Leo. Fate che vi sia il bisogno di carte da giuoco, con 
quel che può occorrere per sei , o sette tavolini ; 
e soprattutto che non manchino candele di cera* 

Pao. Anche la cereria di Pisa, prima di far conto nuo'* 
vo, vorrebbe esser pagato del vecchio. 

Leo. Comprate della cera di Venezia. Costa piìi , ma 
-dura più, ed è più beila. 

Pao . Ho da prenderla coi contanti ? 

Leo. Fatevi dare il bisogno ^ si pagherà al mio ritorno» 

Pao. Signore, al suo ritorno ella avrà una folla di cre- 
ditori che r iriquieterranno. 

Leo. Voi m' inquietate più di tutti . Sono dieci anni > 
che siete meco, e ogni anno diventate più imper. 
tinente. Perderò la pazienza. 

Pao. Ella è padrona demandarmi via ; ma se io parlo, 
parlo per i' amore che ie professo. - 
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Leo, Impiegate il yostro amore a servirmi j e n^n » 
seccarmi. Fate quel che tì ho detto, e manda tenii 
Cecco. 

Pao, Sarà ubbidito. (Ohi vuol passar poco tempo che 
le grandezze di villa lo vogliono ridurre misera- 
bile nella città. ) ( parte ^ 

SCENA IL 



Leonardo^ poi Cecco, 

Leo, XJo veggo aneh' io, che faccio più di quello che 
posso fare j ma lo^ fanno gli altri, e non voglio es- 
ter di meno. Queir avaraccio di mio zio potrebbe 
ajutanni, e non vuole. Ma se i conti non fallano 
ha da crepare prima di mej e se non vuol fare un' 
ingiustizia al suo sangue , ho da esser io T erede 
dcUe sue facoltà. 

Cec. Comandi. 

Leo. Va dal signor Filippo Ghiandinelli j se e in ca- 
sa, fagli i miei complimenti, digli che ho ordi- 
nato i cavalli di posta , e che verso le veutidue 
partiremo insieme. Passa poi ali' appartamenfo 
della signora Giacinta di lui figliuola : dille, o fal- 
le dir dalia cameriera , che mando a riverirla, e 
ad intendere come ha riposato la scorsa notte , e 
che da qui a qualche ora sarò da hi. Osserva frat- 
tanto, se vi fosse per avventura il signor Guglìd. 
mo, e informati bene datia gente di easa, se vi si^i 
stato, se ha mandato, e se* credono eh' ei possa 
andarvi. Fa bene tutto, e torna colla risposta . 

Cec, Sarà ubbidita. ( parte^ 
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SGENA IIL 

Leonardo^ poi F'ittoriet, 

Leo» lion posso soffrire che la signora Giacinit 
tratti Gugliefmo » KUa dice che dee tollerarlo per 
compiacere il padre , che é un amico di casa, che 
non ha veruna inclinazione per lui ; ma io non so- 
no in obbligo di creder tutV) : e questa pratica 
non mi piace. Sarà bene che io medesimo sollecl^ 
ti di terminare il baule. 

F^it» Signor fratello, è egli veit> che [avete ordinato i 
cavalli di posta, e che si ha da partir questa sera? 

téeo. Si, certo. Non si stabili cosi fin da jeri? 

ytt, Jeri vi ho detto , che sperava di poter essere ali* 
ordine per partire^ ma ora vi dico che non lo so- 
no, e mandate a sospendere l' ordinazione dei ca- 
valli , perché assolutamente per oggi non si può 
partire. 

L,eo,s E perché per oggi non si può partire? 

f^it. Perché il sarto non mi ha terminato il mio ma- 
ria§e, 

Leo. Che diavolo è questo maria geì 

f^it. E un vestito ali* ultima moda. 

Leo. Se non è finito , ve lo potià mandare in campa- 
gna. 

^it. No, certo. Voglio che me lo prò vi , e lo vogU« 
veder finito. ^ 

Leo. Ma la partenza non, si può differire. Siamo in 
concerto d' andar insieme col signor Filippo , e 
colla signora Giacinta, e si è detto di partir oggi. 

/ . Tanto peggio. So che la signora Giacinta è di 
buon gusto , e non voglio venire col pericolo di 
scomparire ia faccia di lei. 
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i Leo, Begli abiti ne avete in abbondansa; potete toat^ 

I parire al par di chi che sia. 

P^it, Io non hol che delle anticaglie. 
Leo, Non vene avete fatto uno nuovo anche Tanno 
' passato ? 

Fìu Da un anno alI|a1tro gli abiti non si possono più 
dire alla moda. È vero che gli ho fatti rifar qua - 
•i tutti ; ma un vestito nuovo ci vuole , é necessa- i 
rio , e non si può far senza. j 

Leo. Quest'anno corre il mariage dunque? 
F'it, Sì , cerio. L'ha portato di Torino Madama Gra* 
non. Fiuora,in Livorno,non credo che se ne ala- 
no veduti , e spero d' esser io delle prime. 
Leo» Ma che abito è questo? Vi vuol tanto a farlo? 
f^it. Vi vuol pochissimo. È un abito di seta di un color 
scio , colla guarnizione intrecciata di due colori. 
. Tutto consiste nel buon gusto di scegliere colori 
buoni, che si uniscano bene, che risaltino , e non 
facciano confusione. 
Leo. Orsù, non so che dire. Mi spiacerebbé di veder^j^ 

scontenta , lua iu ogni modo s' ha da partire. ^ 
F'it, Io non vengo assolutamente. 
Leo, Se non ci verrete voi , ci anderò io. 
Fìt, Come! Senza di me? Avrete cuore di lasciartuì 

in Livorno ? 
Leo, Verrò poi a pigliarvi. 

F'it, No , non mi fido. Sa il cielo quando verrete , e 

se resto qui senza di voi , ho paura che quel ti- 

-^ sico di nostro zio mi obblighi a restar in Livorno 

con lui. Se dovessi star qui, in tempo che le altre 

vanno in villeggiatura , mi ammalerei di rabbia , 

di disperazione. 

Leo. Dùnque risolvetevi di venire. 

Fit. Andate dal sarto, ed obbligatelo a lasciar tutto , 

ed a terminare il mio mariage. 
Leo, Io non ho tempo da perdere. Ho da far cento coso. 
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P^it, Maledetta Ih mia disgrazia ! 

Leo» Oh gran disgrazia in vero! Un abita ài meno e 
una disgrazia lacrimosa , intollerabile , estrema. 

{ ironico » 

f^iu Si , signore , la mancanza di un abito alla moda 
può far perder il credito a chi ha fama di esser di 
buon gusto. 

Lgo* Finalmente siete ancora fanciulla , e le fanciulle 
non 8 'hanno a mettere colle maritate. 

Jf^it, Anche la signora Giacinta é fanciulla , e va con 
tutte le mode, con tutte le gale delie maritate. £h! 
in oggi non si distinguono le fanciulle dalle mari- 
tate: e una fanciulla , che non faccia quello che 
fanno le altre, suol passare' per zotica , per anti- 
caglia; mi maraviglio che voi abbiate di queste 
massime , e che mi vogliate avvilita e strapazza- 
ta a tal segno. 

Leo, Tanto fracasso per un abito? 

^it. Piuttosto che restar qui , o venir fuori senza il 
mio abito , "mi contenterei d' avere una malattia. 

Leo. 11 cielo vi concoda la grazia. 

f^ìt. Che mi venga una malattìa ^ {con isdegno, 

Leo, No , che abbiale 1' abito, e che siate contenta* 

SCENA IV. 

Berto , e detti, 

rirla. (a Leon, 

£,eo. Venga , venga , è padrone. 

ì^it. Sentimi. Va immediatamente dal sarto, da Mon- 
sieur de la Rejouissance , e digli] che finisca sti- 
l>ito il mio yestito: che lo voglio prima ch'io par- 
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ta per la campagna, altrìmenti me ne renderà c<nu ; 

to , e non farà più il sarto in Livorno. | 

Ber. Sarà servita. ( paru \ 

Leo. Via , acchettatevi, e non vi fate scorgere dal sig. 

Ferdinando. 
Fit, Che importa a me del sig. Ferdinando? Io non mi 
prendo soggezione di lui. M' immagiuo che an- 
ehe quest' anno verrà in campagna a piantare it 
bordone da noi. 

Leo, Certo , mi ha dato speranza dì venir con noi , e 
intende di farci una distinzione ; ma siccome è 
uno di quelli , che si cacciano da per tutto , e § 
fanno merito , rapportando qua e là i fatti degli 
altri , convicn guardarsene , e non fargli sapere 
ogni cosa : perché se sapesse le vostre smanie per 
l'abito, sarebbe capace di porvi in ridicolo in tut- 
te le compagnie , e in tutte le conversazioni. 

^it* E perché dunque volete condur con noi questo- 
canchero , se conoscete il di lui carattere ? 

Leo. Vedete bene: in campagna é necessario aver del- 
la compagnia. Tutti procurano d'aver più gente 
che possono ', e poi si sente dire: il tale ha dieci 
persone, il tale ne ha sei , il tale otto ; e chi na 
ha più, é più stimato. Ferdinando poi e una per 
sona', che comoda infinitamente. Giuoca a tutto, 
é sempre arliegro , dice delle buffonerie , mangia 
bene , fa onore alia tavola , soffre la burla , e non 
si ha a male di niente. 

Flit. Sì, si , é yero^ in campagna questi caratteri sono 
necessarj. Ma, che fa che non viene? 

Leo, Eccolo lì , ch'esce dalla cucina. 

f^ìt. Che cosa sarà andato a fare in cuciaa ? 

Leo, Curiosità. Vuol saper tutto. Vuol saper quel 
che si fa , quel che si mangia , e poi lo dice per 
tutto 

Fit, Manco male, che di noi non potrà raccootare 
miserie. 
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SCENA V. 

Cerdiuando ^ e detti 

ra Vittoria. 

F'it. Serva , signor Ferdinando. 

Leo, Siete , amico , sieste dei nostri ? 

Fer, Sì , sarò con voi. Mi sono liberato da ^el sec- 
catore del Conte Ansdmo , cl>« mi voleva seco 
per forza. 

F'it^ Il Conte Anselmo non ^a una buona villeggiatura. 

Fer. Si , »i tratta ben», fa una buona tavola ; ma d» 
lui «i fa Hn4 vita troppo metodica. Si va a cena a» 
q iiAicr' ore , e si va a letto alle cinque. 

P^u, Oh ! io non farei questa vita per tutto l' oro del 
mondo. Se vido a lettd prima dell'alba, non é 
possibile 'ch'io prenda sonno. 

Leo, Da noi sapete come si fa? Si giooca, si balla; non 
si va mai a cena prima delle otto -, e poi col nostro 
carìs8Ìmo^<raonci/io il piiì delle volte si vede il 
sole. 

Fìt, Questo si chiama vivere. 

Fer, E per questo ho preferito la vostra villeggiatura 
a quella del Conte Anselmo. E poi, quell'antica- 
glia di sua moglie è una cosa insoffribile. 

P^ìt. SÌ , sì , vuol fare ancora la giovinetta. 
Feis, L*anno passato , i primi giorni sottostato io il 
Cavalier servente; poi é capitato un giovanetto 
. di ventidae anni » e ha piantato me per attaccarsi 
a luì. 
yU, Oh ! che ti venga il bene. Con un gioTanetto di 
y«Qtidue anni? ^ 
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Fer. Si , e mi piace di dire la verità, era un Lion- 
dino , ben ciyaclnuato , bianco , e rosso come una 
rosa. 

Leo, Mi maraviglio di lui , che avesse tal sofferenza. 

Fer. Sapete com' é ? È ubo di quelli , che non han- 
no il modo , che si appoggiano qua e là, dove 
possono , e si attaccano ad alcuna di ^[ueste si- 
gnore àntichette , le quali pagano loro te poste, jCec. 
e danno loro qualche zecchino ancor per giuo- . j Leo. 
care. • J Cec, 

Fìt, (È ima buona lingua per altro.) 

Fer, A che ora si parte ? 

Fìt, Non si «A ancora. L'ora non è stabilita. 

Fer, M'immagino che andcrete in una carrozza da 
quattro posti. 

Leo. lo ho ordinato un calcsso per mìa sorella , e 
per me , ed un cavallo p«r il iaLq cameriere. 

Fer, Ed io come vengo? 

Leo. Come volete. 

Fit. Via, via. Il signor Ferdinando verrà con me: 

voi anderete nello sterzo col signor Filippo , e ^ 
la signora Giacinta. (« Leo.) (Farò mèglio fi- 
gura a andar in calesse con lui, che con mio 

fratello. ) 

Leo. Ma siete poi risolta di voler partire (aFit. 

Fer. Che? Ci ha qualche difficoltà? 

Fit. Vi potrebbe essere una piccola difficoltà. 

Fer. Se non siete sicuri di partire , ditemelo libe- 
ramente. Se non vado con voi, andrò con qual- 
chedun altro. Tutti vanno in campagna , e non 
vogUo che dicano, ch'io resto a far la guar- 
dia a Livorno. 

y^it. ( Sarebbe anche per me una grandiisima mor 
tificazione. ) 
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SGEN A VI. 

Cecco ^ e detti, 

Cec* don qui, signore. .• (a Leonardo^ 

Oiea. Accostati. ( a Crcco. ) Con licenza. ( a Fer» 
'CaCC, ( U signor Filippo la riverisce, e dice che cir- 
ti9. ai cavalli da posta, riposa sopra di lei. La 
signora Giacinta sta bene; Io sta attendendo, e 
lo prega sollecitare, perché di notte non ha pia- 
cer di viaggiare. ) 
Zteo. ( E di Guglielmo mi sai dir niente? ) 
Ce€< ( Mi assicurano che questa mattina non si h y«* 

duto. ) 
ttco. ( Benissimo: son contento. ) Anderai ad avvi- 
sare il fattope della posta, che siano lesti i ca- 
valli per ventun'ora. 
Plt. Ma se quell'affare non fosse in ordine / . . . 
/>o. Ci sia, o non ci sia, venite, o non venite, io 

yo'partire alle ventun'ora . . . 
Jfer, Ed io, per le vent'una sarò qui preparato. 
P^it. Vorrei vedere an sor questa... 
Xeo. Sono in impegno, e per una scioccherìa voi non 
mi farete mancare. Se vi fossero delle buone ra- 
gioni, pazienza; ma per uno straccio d'abito non 
fi kà da restare. ( a Fittoria^ e parte* 



i6 A T T 0^ 

SCENA VII. 

Vittoria^ Ferdinando , e Cecco» 

yu, X overa me, in chjc condizione miserabile* ck< 
mi ti'ovo! Non son padrona di mej ho da di« 
pendere dal fratello. Non veggo l'ora di maritar, 
mi; niente per altro, che per poter fare a mio 
modo. ) 

Fer. Ditemi in confidenza, signora se si può dire: 
che cosa yi mette in dnbhiu di partirei o di n^a 
partire? . 

^xu Cecco. 

Cec. S-ignora. 

f^it. Sei tu stato dalU signora Giacinta^ 

Cec, Si,, signora. 

f^it. L'hai veduta? 

Cee» L'ho veduta. 

f^it. E che cosa faceva t 

Cee. Si provava un abito« 

yit Un abito nuovo? 

Cec» Nuovissimo. 

yit, ( Oh maledizione ! Se non h« il mio, non par- 
to assolutamente. ) 

Per, ( E che si, chetila pure vorrebbe un vestito nuo- 
vo, e non ha denari per farselo? Già tutti lo di- 
cono: fratello, e sorella sono due pazzi. Spen- 
dono più di quello, che possono , e consumano 
in un mese a Montenero quello, che basterebbit 
loro un anno in Livorno. } 

yu. Cecco? 

Cec. Signora. 

yu* E «on'e quest'abito della signora Giacinta? 



€ec. Per dir la yerità, non ci ho molto t>«clato; m4 
credo sia un vestito da sposa. 

Fit. Da sposa? Hai tu sentito dire che ti faccia t 
sposa ? 

Cec» Non l'ho sentito dire precisamente. Ma ho in- 
teso una parola francese*^ che ha detto il sarto f 
che mi par di capirla. 

Pit. Intendo anch'io il francese. Che cosa ha detto f 

Cec. Ha detto mariage. 

yit, ( Ah ! sì, ora ho capite; si ta. ella pure il ma» 
riage: mi parerà impossibile che non lo faces- 
se?) Doy'è Berto? Guarda se trovi Berto . Se 
non c'è, corri dab mio sartore, digU che asso- 
lutamente in termine di tre ore vo * che mi por* 
ti il mìo mariage. 

Cee. Mariage^ non vuol dir matrimonio? 

Fit., Il diavolo che ti porti. Va subito, corri. Fa 
quel che ti dico, e non replicare. 

Cect Si, signora, subito cor|;o«^ ( parte» 

SCENA Vili. 



yittoriat't Ferdinando m 

Fer. k^ignora, dite la verità , sareste in dubbio dt 
partire per la mancanza dell* abito? 

Fit. E bene ? Mi dareste il torto per questo? 

Fer. JVo,. avete tutte le ragioni del mondo : é una 
- cosa necessarissima. Lo fanno tutte, lo fanno 
quelle che non lo potrebbono fare. Conoscete 
la ^signora Aspasia? ' 

Fit' I#a conosco. 

Fer. Se n* e fatto uno ella pure, e ha preso il drap- 
po in credenza per pagarlo uno scudo al Bleso 
Tojy. F. » 
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"EU signora Costanza? La signora 'Costania,' 
per farsi l'abito nuovo, ha venduto due paja 
di lenzuola, ed una tovaglia di Fiandra, e ven- 
tiquattro salviette. 

p'it» E per qual impegno, e per qual premura han- 
. 1^0 fatto questo ì 

Fer. Per andare in campagna. 

Vit, Non so che dire, lir campagna é una gran pas- 
sione, le compatisco; se fossi nel caso loro, non 
so anch' io che cosa farei. In città non mi cu- 
ro di far gran cose ; ma in villa ho sempre 
paura di non comparire bastantemente... Fatem 
un piacere , signor Ferdinando, venite con me. 

Fer. Dove abbiamo da andare? 

yit. Dal sarto , a gridare, a strappazzarlo ben b^nc. 

Fer» No:' volete ch'io v'insegni a farlo sollecitare- 

nt. E come direste voi che io facessi? 

Fer, Perdonate; lo pagate subito? 

Vit, Lo pagherò al mi<^ ritorno. 

Fer. Pagatelo presto, e sarete servita presto. 

yu. Lo pago quando voglio , e vo* che mi serra 
quando mi pare. ( parte. 

Fer. Bravissima, bel costume! Far figura in campa- 
gn^0 e farsi maltrattare in città. {parte 

S GENA IX. 

Camera in casa di Filippo, Filippo e 
Guglielmo incontrandosi* 

FU, v^h! signor Guglielmo, che grazie, che finezze 

son queste ? 
Gug» Il mio debito , signor Filippo ; U mio debito, e 

«iente più. So che oggi ella \k in campagna, e so- 



Tìo Tenuto ad augurarle buon \iaggio, «buona vil^ 
Wggiatura. 

FiL Caro amico, sono obbligato all'amor vostro, alla 
vostra attenzione ; oggi finalmente si anderà in 
campagna* In quanto a me ci sarei che «arebbe un 
mése; e ai mici tempi, quando era ^^iovime, si an- 
ticipavano le villeggiature, e si anticipava il ritor* 
no. Fatto il vino, si ritoraava in città ; ma allora 
si andava per fare il vino , ora si va per diverti- 
mento, e si sta in campagna col fi'eddo, e si vedo- 
—no seccar le foglie sugli alberi. 

Gug. Ma non siete voi il padrone ? Perché non andate 
quando vi pare, e non tornate quando vi comoda? 

fil. Si, dite bene/ lo potrei fare^ ma ^no stato sem- 
pre di buon umore; mi ha sempre piaciuto la com- 
pagnia , e neir età in cui sono, mi piace vivere , 
mi piace ancora godere un poco di mondo . Se di- 
co di andar in villa il settembre , non e* è un can 
che mi seguiti , nessuno vuol venire con me a sa- 
crificarsi . Anche mia figlia alza il grugno , e non 
ho- altri al mondo che la mia Giacinta, e desidero 
soddisfarla. Si va quando vanno gli altri , ed io 
mi lascio regobir dagli altri. 

Gug. Veramente quello che si fa dalla maggior parte , 
si dee credere che sia sempre il meglio. 

FU, Non sempre , non sempre , ci sarebbe molto che 
dire • Voi dove fate quest' anno la vostra villeg- 
giatura ? 

Gug. Non so , non ho ancora fissato T ah ! se potessi 
andare con lui ; se potessi villeggiare coli' amabi- 
le sua figliuola ! ) - 

FU, Vostro padre era solito villeggiare sulle óolline di 
Pisa. 

Gug. È verissimo» Colà sono situati i nostri poderi, e 

"> vi è un' abitazione passabile. Ma io son solo, e di- 
rò come dite voi, stsir solo in campagna è un mo- 
rir di malinconia. 
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Pil, Volete venir con noi ? 

Gug. Ob ! signor Filippo , io non bo alcnn merito , n« 

oserei di dare a voi questo incomodo. 

Fìl. Io non son uomo di cercmonie. Posso adattarmi 

allo stile moderno in tutt' altro, fuor che neli' uso 

dei complimenti. Se volete venire , vi esibisco un 

|)uon letto, una mediocre tavola, ed un cuore scm* 

. pre aperto agli amici, e sempre uguale con tutti. 

Gif^. Non so che dire . Siete così obbligante , che io 

non posso ricusare le grazie vostre. 
FU» Cosi va fatto. Venite, e stateci fin che vi pa- 
' re \ non pregiudicate i vostri interessi, e stateci 

. fin che vi pare. 
Gu^. A che ota destinate voi di partire? 
/U. Non lo so; intendetevi col signor Leonardo* 
Gug. Viene con voi il signor Leonardo ? 
FU. Sì, certo, abbiano destinato d'andare insieme 
con lui, e con sua sorella. Le nostre Àse di 
villa sono vicine, siamo amici, e anderemo in- 
sieme. 
Gug» ( Questa compagnia mi dispiace. Ma né ancK 
per ciò voglio perdere I'occm sione favorevole di 
essere i(i compagnia di Giacinta. ) 
FU. Ci avete delle difficoltà ? 
Gug. No , signore . Pensava ora, *se dovea prende- 
re un calesso , o esseado solo , un cavallo da 
sell». 
FU. Facciamo cosi. Noi siamo in tre ; ed abbiamo 

un legno da quattro} venite dunque con noi. 
Gug. Chi é il quarto, se é lecito ? 
FU. Una mia cognata vedova, che viene con noi 
per custodia di mia figliuola: non già, eh* ella 
. abbia bisogno, di essere custoidita, che ha giudi- 
zio da se; ma per il mondo, non avendo ma- 
dre, è necessario che vi sia una donna attempata. 
Gug.ya. benissimo. ( Procurerò bea io di C4ttir«rai. 
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l'animo della vecchia. ) 

Ftl, E cosi? Vi comoda di venir con noi? 

Gug. Anzi è la maggior finezza cbe io possa riceverei 

JF*/^ Andate dunque dal signor Ereonardo^ e ditegl 
che non s'impegni con altri per il posto, che è 
destinato per voi. 

Gug- Non potreste farmi voi il piacere di " mandaìr 
qoaicheduno ? 

F'il, I miei servitori sono tutti occupjati. Scusatemi, 
non mi pare di darvi si grande incomodo. 

Gug, Non dico diversamente. Aveva un cerio pic- 
ciolo affare. Basta non occòrr* altro. 'Anderò io 
ad avvisarlo ( dica Leonardo quel che sa dire v 
prenda la cosa come gli pare, ci penso poco» 
' e non- ho soggezione di lui )» Signor Filippo, « 
buon rivederci. 

FU. Non vi fate aspettare.. ~ 

Gug. Sarò sollecito. Ho degli stimoli che mi faran. 
no sollecitare. ( parte. 

SCENA X, 

Filippo y poi Giacinta, e Brigida, 

FU. KJr che ci penso. Non vorrei che mi criti- 
cassero, invitando un giovane a venir con noi, 
avendo una figliuola da maritare. Ma, dia cine » 
e una cosa che in oggi si accostuma da tanti j 
perché hanno da criticare me solo ? Potreb- 
bero anche dire del signor Leonardo , che vie- 
ne con noi, e di me che vado con sua sorella >* 
che sono vecchio, è vero, ma non sono poi si 
vecchio che non potessero sospettare. Ehi al 
giorno d'oggi non yi é malizia. Pare che l' in- 
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noccnsa della campagua si comunichi ai cifta- 
di|ii* Non si usa in villa quel rigore che si pra^ 
tica nelle città ; e poi in casa mia so quanto m^ 
posso eompromettere ; mia figlia è savia, e be- 
ne educata. £ccola, che tu sia benedetta! 

Già. Signor padre , mi favorisca altri sei zecchini* 

FU. E per che fare, figliuola mia? 

Già. Per pagare la sopraveste di seta da portar per 
viaggio per ripararsi dalla polvere. 

FU. ( Poh! non si finisce mai) Ed é necessario 
che sia di seta? 

Citi. Necessarissimo. Sarebbe una villania portare 
la polverina di tela ; vuol essere di seta, e col 
cappuccetto. "^ 

FU. Ed a che fine il cappuccetto? 

Già. Per la notte, per l'aria, per V umido, per quan- 
do é freddo. 

FU. Ma non si usano i cappellini? I cappellini non 
riparano meglio ? 

da. Oh i cappellini! 

Bri. Oh, oh, oh, i cappellini! 

Già. Che ne dici, eh! Brigida? I cappellini ? 

Bri. Fa morir di ridere il dgnor padrone. I cappellini! 

FU. Che! Ho detto qualche sproposito? Qualche 
bestialità? A che far tante maraviglie? Non &i 
usavano forse i cappellini f 

Già. Go Saggini, gofi'aggini. 

Bri, Anticaglie, anticaglie. 

FU. Ma quanto sarà che non si osano più i cap- 
pellini ? 

Già. OÌk[ due anni almeno. 

FU. E in due anni sono venuti anticaglie? 

Bri. Ma non sapete , signore , che quello che si usa 
un anno, non si usa l'altro? 

FU. Si , é vero Ho veduto in pochissimi anni cuflìe » 
cuiìiotti, gappcliiai, cappeliouij ora conoaa 
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capoccetii ; m'aspetto] che Vanno venturo vi 
mettiate in testa una scarpa. 

€rM. Ma voi , che vi maravigliate tanto delle don- 
ne ) ditemi an poco , gli uomini non fanno peg- 
gio di noi? Una volta, quando viaggiavano per 
la campagna , si mettevano il loro huon giuhho» 
ne di panno , le gambiere di lana , le scarpe gros- 
se : ora portano anch' eglino la polverina , gli 
scarpinetti colle fibbie dì brilli , e montano io 
calesso colle calzolinc di seta.. 

Bri. £ non usano più il bastone. 

Già. Ed usano il palossetto rilorto 

Bri. £ portano l'ombrellino per ripararsi dal sole. 

d'a. £ poi dicono di noi. 

Bri. £ fanno peggio di noi. 

JFil. Io non so niente di tutto questo. So, che co- 
me s' andava cinquant' anni sono , vado ancora 
presentemente. 

Già. Questi sono discorsi inutili. Favoritemi sei zec- 
chini.^ 

JFU, Si, veniamo alla conclusione ^ lo spendere è 
sempre stato alla moda. 

Già. Mi pare di essere delle più discrete. 

Bri. Oh! signore, non sapete niente. Bate un'oc- 
chiata in villa a quel che fanno le altre , e me 
la saprete poi raccontare. 

fil. Sicché dunque devo ringraziare la mia figliuo- 
la, che mi fa la finezza di farmi risparmiai^ 
moltissimo. 

Bri, Vi assicuro che una fanciulla più economa non 

^* , si dà. • 

Già. Mi contento del puro puro bisognevole, e nien- 
te più. 

FiL Figliuola mia , sia bisognevole , o non sia biso- 
gnevole , sapete ch'io desidero soddisfarvi, e 
i sei zecchini venite a prenderli nella mia ca^ 
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mera, ehe ci saranijo. Ma circa all'economia, 
studiatela un poco più , perché se vi maritate» 
sarà dilBciie che troviate un marito del carat- 
tere di vostro padre. 

Bia, A che ora si parte? 

fil. i A proposito ). Io penso verso le ventidue. 

Già, Oh ' credo che si partirà prima. £ chi viene 
in carrpzza con noi ? 

FU- Ci verrò io , ci verrà vostra zia , e per quarto 
un galantuomo , un mio amico , che conoscete 
anche vdi. ' 

Già, Qualche vecchio forse? 

fU, Vi dispiacerebbe che fosse un vecchio? 

Gta, Oh ! no , signore. Non ci penso , basta che 
non sia una marmotta. Se è anche vecchio t 
(]uando sia di buon umore, son ^contentissima. 

Fttjl È un giovane. 

Bri. Tanto meglio. 

fil. Perché tanto meglio? 

Pri, Perché la gioventù naturalmente è più vivace, 
é più spiritosa* Starete allegri^ non dormirete 
per viaggio. 

Già, E chi é questo signore? 

fil. È il signor Guglielmo. 

Gin Si , si , é un giovane di talento, 

FU II signor Leonardo, mi figuro, andrà in cales« 
so con sua sorella. 

Gta. Prohahilmcntc. 

Bri. Ed io, signore, con chi auderò? 

FU. Tu andrai, come sci solita andare; per mare 
in una feluca colla mia gente , e con quella del 
signor Leonardo. 

Bri, Ma, signore, il mare mi fa sempre male, e 
l'anno passato ho corso pericolo d'annegarmi, 
quest'anno non ci vorrei andare. 

FU, Vuoi t:h'io ti prenda un cale$so apposta? 
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Bri» Compatitemi , con chi ya il cameriere del si- 
gnor Leous^rdo? 

Già* Appunto ; il suo cameriere lo suol condurre pe>* 
terra. Forerà Brigida , lasciate che ella yiida 
con esso lui. 

FU, Col cameriere ? 

Già. Sii, cosa avete paura? Ci siamo noi; e poi sa- 
pete che Brigida é una huona fanciulla. 

Bri* In quanto a me, tì protesto che monto in sedia, 
mi metto a dormire, e non lo guardo in faccia 
nemmeno. 

Già. E giusto eh' io ahbia meco la mia caniei'icra. 

Bri. Tutte le signore la conducono presso di loro 

Già. Per viaggio mi possono abbisognar cento cose. 

Bri. Almeno son lì pronta per assistere, per servir la 

padrona. 
Già. Caro signor padi^. 
:'. Caro signor padrone. 

i ii. Non so che dire ; non so dir di no , non son ca- 
pace di dir di no, e non dirò mai di no. ( parte, 

SCENA XI. 

Giacinta , e Brigida. 

Già. i^ei contenta ? 

Bri. Brava la mia padrona. 

Già. Oh! io poi ho questo di buono; faccio far alla 

gente tutto quello che io voglio. 
Bri. Ma, come andrà la faccenda colsig. Leonardo? 
Già. Su che proposito ? 
Bri. Sul proposito del signor Guglielmo ; sapete -quaa- 

to é geloso ; e se lo vede in carrozza «on voi... 
Già. Converrà che lo soffra. 

Tom, K a ♦ ^ 
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Bri, Io ho paura che si disgusterà. * 

Oìa, Con chi? 
Bri. Con voi. 
Già. Eh ! per appunto. Glie ne ho fatte soflrir di' pcg>> 

gio- 
Bri. Compatitemi , signora padrona , il poverino yì 

vuol troppo bone. 

Già. lui io non gli voglia male. 

Hri. K'ì si Kising^ che siate un giorno la di lui sposa. 

Già» K può anche essere che ciò succeda. 

Bri, Ma se avesse questa buona intenzione , procurate 
Ufi poco più di renderlo soddisfatto; 

Già, Anzi per lo contrario, prevedendo eh' ei possa ui^ 
giorno essere mio marito, vo' avvezzarlo per tera- 
jK) a non esser geloso, a non esser sofìstico, a non 
privarmi deli' onesta mia libertà. Se principia ora 
u pretendere, a comandare-, se gli- riesce ora d'ar^ 
vilirmi, di mettermi in soggezione, é fmita;^ sarò 
schiava perpetuamente . O mi vuol bene , o noa 
mi vuol bene. Se mi vuol bene si ha da Gdare, se 
non mi vuol bene che se «e vada. 
' Bri. Dice per altro il prov'erbio: chi ama teme, •• 
dubita, dubiterà per amore. 

Già. Questo é un amore che non mi comoda. 

Bri, Diciamola fra di noi ; voi i' amate pochissimo il' 
signor Leonardo. 

Già. Io non so quanto l'ami; ma so che V amo più di 
qnello ch'io abbia amato nessuno, e non avrc{ 
difficoltà a sposarlo^ma non a costo di essere tor* 
mentala. 

Bri' Compatitemi, quésto non e vero amore. 

Già, Nonio che fare. Io non ne conosco di meglio*. 

Bri, Mi pare di sf^ntir gente. 

Già. Va a vedere chi é. 

Bri. Oh! appunto e il signor Leonardo. 

Già, Che vuol dir che non> viene innanzi? 
Bri» E che sì, «he lia saputo del signor Guglielnro? 
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Già. prima o dopo, l' ha da sapere. 
Bri, Non viene . C é del male. V<rfete che io vada a 

vedere ? 
Già. Si, va a vedere, fallo venire innanzi. 
Bri. ( Capperi ; non mi preme per lui i mi preme per 

il cameriere. ( parte. 

S G E N A XII. 

Giacinta^ poi Leonardo, 

Già, i3ì,lo amo, lo stimo, lo desidero, ma non posso 
soffrire la gelosia. 

Leo, 2',ervitor suo, signora Giacinta. ( sostenuto. 

Già, Padrone, sigpor Leonardo. ( sostenuta, 

Leo. Scusi, se son venuto ad incomodarla. 

Già, Fa grazia, signor Ceiemonierc, fa grazia. 

( con ironia. 

Leo. Sono venuto ad augurarle huon viaggio. 

A^'^. Per dove ? 

Éjeo. Per la campagna. 

Già. £ ella non favorisce ì • 

'Lea, Non signora. 

Già. Perchè, se è lecito ? 

i^o. Perché non le vorrei essere di disturbo. 

Già, Ella non incomoda mai; favorisce sempre. È co- 
si gi'azioso che favorisce sempre. ( con ironia. 

Leo. Non sono io il grazioso. 'II grazioso lo avrà seco 
lei nella aua carrozza. 

Già. Io non dispongo, signore. Mio padre é il padro- 
ne, ed è padrone di far venire chi vuole. 

Leo, Ma la figliuola si accomoda volentieri. 

Già. Se volentieri, o malvolentieri ^ voi nau avete 
da far r astrologo* 
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Leo. Alle corte , signora Giacinta. Quella compagnia 
non mi piace. 

Già. È inutile ch« a me lo diciate. 

Leo. E a chi lo devo dire? 

Gta. A mio padre. 

Leo. Con lui non ho libertà di spiegarmi.. 

Già Ne io ho l'aalorità di farlo fare a mio modo. 

Leo. Ma se vi premesse la mia amicizia, trovereste 
la via di non disgustarmi. 

Già. dome? Suggoritcmi voi la maniera. 

Leo. Oh! non mancano pretesti, quando si Tuolc. 

Gin. Per esempio ? ' 

Leo. Per esempio, si fa nascere una novità che dif- 
ferisca r andata , e si acquista tempo ; e quando 
preme , ti tralascia d' andare , piuttosto che di- 
sgustare una persona, per cui si ha qualche stima. 

Già. Si , per farsi ridicoli questa è la vera stiada. 

Leo. Eh ! dite che non vi curate di me. 

Già. Ho della stima , ho dell'amore per voi; ma non 
voglio per causa vostra fare; una trista figura in 
faccia del mondo. 

Leo. Sarebbe un gran male che non andaste un an- 
no in villeggiatura? 

Già. Un anno senza andave in villeggiatara ! Che di- 
rebbero di me a Montenero ? Che direbbero di 
ne a Livorno? r^on avrei più ardire di mirar tu 
faccia nessuno. 

Leo. Quand'è co3Ì,.non occorr* altro. Vada, ti di- 
verta , e buon prò le faccia. 

Già. Ma ci verrete anche voi. 

Leo. No, signora, non ci verrò. 

Già. Ehi si, che verrete. (amore acUMnte, 

Leo. Con colui non ci voglio andare. 

Già. E che cosa vi ha fatto" colui'? 

Len. Non lo posso vedere. 

Già. Dunque l'odio, che aycte per lui, ò piit.grande 
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dell'amore, che avete per me. 

Xtfo. Io l'odio appuato per causa vostra. 

Oia. Ma per qual motìvp? 

Xco. Perché , perché . . . non mi fate parlare. 

Già, Perché ne siete geloso ? 

Leo Si , perché ne sono geloso. 

Già, Qui vi voleva.. La gelosia , che avete di lui , è 
un'offesa che fate a me , e non potete essere di 
lui gelosojsenza credere me una frasca, una civetta, i 
unahallderuola. Chi ha della stima per una perso- 
na non può nutrire tai sentimenti; e dove non 
vi é slima , non vi può essere amore ; e se non 
mi amate, lasciatemi; e se non sapete «amare^ 
imparate. Io vi amo , e son fedele , e son sin- 
cera, e' 80 il mio dovere, e non vo' gelosie ,^ e 
non voglio dispetti , e non voglio farmi ridico- 
la per nessuno; e in villa \i ho da andare, ci 
devo andare , e ci voglio andare. ( parte, 

ieo. Va, che il diavolo ti strascini. Ma no; può^ 
essere che tu non ci vad^. Farò tanto forse, 
che non ci anderai. Maladetto sia il villeggiare. 
la villa ha fatto quest'amicizia. In villa ha co- 
nosciuto costui; si sagrifìchi tutto : dica il mon- 
do quel che sa dire ; dica mia sorella quel che 
vuol dire, Non si villeggia più, non si va .più 
ìb campagna. (pariti 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Leonardo^ 
F'ittoria^ e Paolo* 

Vii, V ia, via, non istate più a taroccare. Lascia - 
te che le donne Bniscano di fare quel che han- 
no da fare, e piuttosto y'ajuterò a terminare il 
baole per mio fratello. 
Pao* Non so che dire, siamo tanti in casa, e pare, 

che io solo abbia da fare ogni cosa. 
yit* Presto, presto. Facciamo che quando torna il 
signor Leonardo, trovi tutte le cose fatte. Ora 
son contentissima, a mezzo giorno avrò in casa 
il mio abito nuovo. 
Pao, Glie lo ha poi finito il sarto ? 
P^it. Si, l'ha finito; ma da colui non mi servo più* 
Pao E perché, signora ? Lo ha fatto male ^ 
F'it, No, per dir la verità, è riuscito bellissimo. Mf 
sta bene, é un abito di buon gusto , che forse 
forse farà la prima figura, e farà crepar qual- 
cheduno d'invidia. 
Pao. E perche I dunque é sdegnata col sarto. 
yìt. Perchè mi ha fatt^ un'impertinenza . Ha volu- 
to i danari subito per la stoffa, e per la fattura, 
Pao» Perdoni, non mi par che abbia gran torto. Mr 
ba detto pia volte che ha uncontolungo, e che 
folevA esser saldato. 
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3P7/. EBbene! doveva • aggiungere alla lunga polizza 
anche questo conto , e. sarebbe stato pagato di 
tutto. . 

Pao» E quando sarebbe stato pagato? 

^it. Al ritorno della villeggiatura. 

Pao. Crede ella di ritoi'nar di campagna con dei quat- 
trini ? 

Fìt. È facilissimo. In campagna si ginoca. Io sono 
piuttosto fortunata nel giuoco , e probabilmente 
l'avrei pagato senza sagrificare quel poco che 
mio fratello mi passa per il mio vestito. 

Pao. A. buon conto quest'abito è pagato, e non ci ha 
più da pensare. 

p^it. Si, ma sono restata senza quattrini. 

Pao. Che importa? Ella non ne ha per ora da spen- 
dere. 

p^it. E come ho da far a giuocare > 

Pao. Ai giaochetti si può perder poco. 

p^it. Qh! io non giuoco a giuochettì. Non cibo pia- 
cere, non vo'applicare. In città giuoco qualche 
volta per compiacenza > ma in campagna il mio 
divertimento, la mia passione è il faraone. 

Pao. Per quest'anno le converrà aver pazienza. 
it. Oh! questo poi no Vo'giuocàre, perchè mi pia- 
ce giuocare. Vo' giuocare, percbè.ho bisogno d* 
vincere, ed è necessario che io giuochi per non 
far dir di me la conversazione. In ogni caso io 
mi fido, io mi comprometto di voi. 

Pao. DI me? . ^. » 

P^t.. Si, di voi. Sarebbe gran cosa che mi antici^ 

paste quache danaro a conto del mio vestiario 

dell* anno venturo ? 
Pao. Perdoni. Mi pare , the ella lo abbia intaccata 

della metà almeno, 
rit. Che importa? Quando l'ha avuto, rho avuto. 

Io non creda che vi farete pregare per questo. 
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Pao* Per me la servirei volentieri, ma non . ne he. 
È vero , che quantunque io non ahbia che il 
titolo ed il salario di cameriere, ho l'onor di 
servire il padrone da fattore, e da maestro di 
casa. Ma la cassa che io tengo é cosi ristret- 
ta , che non arrivo mai a poter pagare quello 
che alla giornata si spende j e per dirle la veri- 
tà , sono indietro anch'io di sei mesi del mio 
onorario. 

Vii. Lo dirò a mio fratello , e mi darà egli il hi- 

sogno . 

Fao, Signora, si accerti che ora ^ più che mai i 
ristrettezze grandissime, e non si lusinghi, per- , 
che non le può dar niente. 

Vii. Ci sarà del grano in campagna. 

Pao, Non ci sarà nemmeno il bisogno per far il pa- 
ne, che occorre. 

Vii, L' uva non sarà venduta. 

Pao^ È venduta anche l'uva. 

ViU Anche l' uva ? 

Pao. E se andiamo di questo passo, signora . . • 

Vit. Non sarà eof;i mio zio. 

Pao, Oh! quello ha il grano, il vino, e i danari. 

jf^iu E non possiamo noi prevalerci di qualche cosa ? 

Pao, No, signora. Hanno fatto le divisioni. Ciasche- 
duno conosce il suo. Sono separate le fattorie. 
Non'yi é niente da sperare da quella parte. 

Vit, Mio fratello dunque va in precipizio. 

Pao . Se non ci rimedia. 

Vit* E come avrebbe da rimediarci ? 

jPao. Regolar le spese. Cambiar sistema dirivere. Ab- 
bandonar soprattutto la villeggiatura. 

yit. Abbandonar la villeggiatura ì Si vede bene che 
siete un uomo da niente. Ristringa le' spese in ca* 
•a. Scemi la tavola in città, minori la servita \ le 
dia meno salario. Si vesta con meno sfurxo , ri<* 
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spanni quel che getta in Livorno. Ma la Tilleggia- 
tura si deve fare , e ha da essere da par nostro 
grandiosa secondo il solito , e colla solita pro^ 
prietà. 

Pao, Crede ella che possa durar lungo tempo ? 

f^i't. Che duri fin che io ci sono. La mia doìe è in 
deposito, e spero che non tarderò a maritarmi. 

Pao, £ intanto?... 

P^it, £ intanto terminiamo il baule. 

Pao, Ecco il padrone. 

Flit. Non gli diciamo niente per ora. Non lo mettia- 
mo in melanconia . Ho piacere che sia di buon 
animo, e che si parta cQn allegria. Terminiamo di 
empir il baule. ( si iffrtUano tutti e due a ri' 
porre U baule» 

SCENA II. 

Leonardo^ e detti, 

Zeo. ( ljLIi ! vorrei nascondere la mia passione , ma 
non soje sarà possibile. Sono troppo fuor dime 
stesso. ) 

Fìt, Eccoci qui, signor fratello, eccoci qui a lavora- 
re per voi. 

Leo, Non vi affrettate. Può essere che la partenza si 
dificrisca. 

F'it, No, no, sollecitatela pure. Io sono in ordine; il 
mio mariage é fìnito. Sou contentissima , non ve- 
do l' ora d* andarmene. 

Leo, Ed io, sul supposto di far a voi un piacere , ho 
cambiato disposizione, e per oggi non si partirà. 

Fit. £ ci vuoi tanto a rimettere le cose in ordine per 
partire ? 

Leo, Per oggi, vi dico non è possibile. 
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f^it. Vifty per oggi pazienza. Si partirà domattina pel 
fresco 3 non é cosi ? 

Leo, Non lo so. Non ne son sicuro. 

yu. Ma voi mi volete far dare alla disperazione. 

Leo, Disperatevi quanto volete, non so che fan». 

yU, Bisogna dire che vi siano dei gran motivi. 

Leo, Qualche cosa di più della mancanza d* un abito. 

Pit, E la signora Giacinta va questa sera?. 

Leo. Può essere eh' ella pure non vada. 

Kit. Ecco la gran ragione. Eccolo il gran motivo* 
Perché non parte la bella , non vorrà partire V a- 
mante. Io non ho che fare con lei, e si può parti- 
re senza di lei. 

Leo, Partirete quando a me parerà di partire. 

F'it, Questo é un torto, questa è un' ingiustizia che 
voi mi fate. Io non ho da restar in Livorno quan. 
do tutti vanno in campagna, e la signora Giacin- 
ta mi sentirà, se resterò a Livorno per lei. 

Leo, Questo non é ragionare da fanciulla propria , e 
civile, come voi siete. E voi che fate colà ritto , 
ritto, come una statua ? (a Pao* 

Pao, Aspetto gli ordini . Sto a vedere, sto a sentire. 
Non so s' io abbia a seguitar a fare, o a principiar 
a disfare. 

F'it, Seguitate a fare. 

Leo, principiate a disfare. 

Pao, Fare e disfare é tutto lavorare. 

( levando dal haute* 

)nt. Io butterei volentieri ogni cosa dalla finestra. 

^Leo, Principiate a buttarvi il vostro mariage. 

F'it, Si, se non vado in campagna, lo straccio in cen- 
to mila pezzi. 

Leo, Che cosa c'è in questa cassa? ( a Pao, 

Pao, U Caffé, la cioccolata , lo zucchero , la cera e le 
spezierie. 

Leo, H' immagino che niente di ciò sarà stato pagato. 
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J^flo. Con che vuol ella ch'io abbia pagato ? So bene, 
che per aver questa roba a credito , ho dovuta 
sudare ; e i bottegai mi hanno maltrattato , come 
. se io r avessi rubata. 

Leo, Riportate ogni cosa a chi ve Tha data , e fa- 
te , che depennino la partita. 

Pao, Si, signore. Ehi? chi è di là? Ajutatemii 

{uien servito. 

Kit» (Oh povera me! La villeggiatura è finita.) 

Pao» Bravo , signor padrone, cosi va bene. Far man- 
co debili, che si può. 

JLco. Il malanno, che vi colga. Non mi fìite il dotto- 
re , che perderò la pazienza. 

Pao. (Andiamo , andiamo, prima che si penta. Sì 
■vede , che non lo fa per economia , lo fa per 
qualche ajtro diavolo, che ha per il capo. 

^^porta via la cassetta , e parte* 

SCENA- III. 

littoria i e Leonardo, 

Flt, J\la M pwò sapere il motivo di questa yo»tra 
disp erazione? 

Leo. Non lo so nemmen io. 

Fit. Avete gridai® colla signora Giacinta? 

Leo. Giacinta è indegna- dell' amor mio, è indegna 
dell'amicizia della mia casa, e ve lo dico , ève 
lo comando, non vo' che la pratichiate. 

p^it. Eh ! già , quando penso una cosa , non fal!o 

mai. L'ho detto , e così é. Non si va più in cara- 

pogna per ragione di quella sguajata , ed ella ci 

andcrà , ed io non ci potrò andare. E si hurlte- 

risiano di me» 
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Leo, Eh ! corpo del diavolo non ci anderi nemmem 
ella. Farò tanto, che non ci anderi. 

p^it. Se non ci andaspe Giacinta, mi pare che mi 
spiacerebbe meno di non andar io. Ma ella &i, 
ed io nò? Ella a far la graziosa in villa , ed io 
restar in città? Sarebbe una cosa, sarebbe una 
cosa jda dar la testa nelle muraglict 

Leo, Vedrete , che ella non anderà. Per conto mio 
ho levato l'ordine de' cavalli. 

Fìt. Oh si peneranno assai a mandar eglino alla 
posta ! 

Leo, Eh! ho fatto qualche cosa di più. Ho fatto dir 
delle cose al signor Filippo, che se non é sto- 
lido , se non è un uomo di stucco , non condur- 
rà per ora la sua figliuola in campagna. 

f^it. Ci ho gusto. Anch' ella sfoggierà il suo gi'and' 
abito in Livorno. La vedrò ' a passeggiar sulle 
mura; Se l' incontro, le vo'dar la baja a dovere, 

Leo, Io non voglio , che le parliate. 

f^it. Non le parlerò , non le parlerò. So corbellare 
senza parlare. ^ 

SCENA IV. 

Ferdinando da telaggio , e detti, 

Fer% JZiCcomi qui , eccomi lesto , eccomLpreparato 
pel viaggio. 

Vii, Oh! sì, avete fatto bene ad anticipare. 

Leo. Caro amico, mi dispiace infinitamente , ma sap. 
piate, che per un mio premuroso affare, per 
oggi non parto più.. 

per. Oh cospetto di bacco! Quando partirete? Do- 
mani ì 
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Xeo. Non so, può essere che differisca per qual^ 
che giorno, e può anche essere, che per que- 
st'anno i miei interessi m'impediscano di yil- 
eggiare. 

Jfer. ( Povero diavolo ! Sarà per mancanza di calor 
naturale. ) 

P^it. ( Quando ci penso per altro, mi yengono i su- 
dori freddi. ) 
Leo. Toi potrete andare col Conte Anselmo. 
JFer, £h! a me n^n mancano villeggiature. H Conte 
Anselmo l'ho licenziato; fo il mio conto, che 
andrò col signor Filippo, e colla signora lacinia. 
Pìt, Ohi la signora Giacinta per quest' anno potreb* 

be anch' ella morir colla' voglia in corpo. 
Fer, Io vengo di là in questo punto, e ho veduto, 
che sono in ordine per partire, ed ho sentito^ 
che hanno mandato a ordinare i cavalli per yen- 
tun' ora. 
p^U, Sente , signor Leonardo ? 
Leo. (H signor Fulgenzio non avrà ancora parlato al 

signor Filippo). 
Fer, £hJ in quella casa non tremano. Il signor Filip- 
po si tratta da gran signore , e non ha impicci 
in Livorno, che gì' impediscano la tua magni- 
fica villeggiatura. 
Fit, Sente, signor Leonardo ? 

Leo» Sento , sento , ed ho sentito , ed ho sofferto ab« 
bastanza. Mi é noto il vostro stile satirico. Io 
casa mia , in città , e fuori siete stato più volte 
e non siete morto di fame ; e se non vado in vil- 
la , ho 1 miei mo tivi per non andarvi , e non ho 
da render conto di me a nessuno. Andate da chi 
vi pare , e non vi prendete più l' incomodo di ve- 
nir da me. ( Scrocchi iiuoletiti , mojrmoratorl in* 
éiscretil) { pariti 
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SGENA V, 

Vittoria^ e Ferdinando, 



..È 



Fcr. Hi impazzito vostro fratello ? Che cosa ha egli 
con me? Di che può iamc^ntarsi dei fatti miei? 

Flt. Veramente pare dal vostro modo di dire , che 
noi non possiamo andare in campagna per man- 
canza del bisognevole. 

Fer, Io ? Mi maraviglio. Per gli amici mi farei am« 
mazzare; difenderei la vostra riputazione colla spa- 
da alla mano . Se ha degli affari in Livorno , chi 
l'obbliga a andar in villa? Se ho detto che il sig. 
Filippo non ha interessi che lo trattengano, m'in- 
tesi dire, perché il sig, Filippo é un vecchio paz- 
zo, che trascura gli affari suoi per tripudiare, per 
scialacquare; e la sua figliuola ha meno giudizio di 
lui, che gli^fa spendere Tosso del collo in cento mi- 
la corbellerie. Io stimo la prudenza del sig. Leo- 
nardo, e stimo ta prudenza vostra che sa adattar- 
si alle congiunture ; e si fa quello che si può , e 
che si rovinino quelli che si voglione rovinare. 

f^ité Ma siete ernioso per altro. Mio fratello non re* 
sta in Livorno per il bisogno. 

Fer, Lo so; ci resta per la necessità. 

F'it, Necessità di che? 

Fer» Di accudire agli affari suoi. 

^it» E la Signora Giacinta credete voi che ci Tada in 
campagna ? 

Fer. Senz* altro. 

f^it. Sicuro? 

Fed. Infallibilmente. 

Fft. ( Io ho paura che mio fratello me la yogUa dare 
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ad intendere . Che dica di non andare , e poi tal 
pianti, e se ne vada da se? ) . 

Fer^ Ho veduto l'abito della «ignora Giacinta. 

^it. È bello? 

J^er. Benissimo. 

/7t. Più del mio ? 

/fer. Pìn del vostro non dico : ma é bello assai; e 
in campagna ha da fare una figura strepitosissima* 

Ftt, ( Ed io ho da restare col mio beli' abito a 
spazzar le strade in Livorno ? ) . 

/5?r. Quest* anno , io credo che si farà a Montenero 
una , bellissima villeggiatura. 

f^it. Per qual ragione ? 

Fer. "Vi hanno da essere delle signore di più, delle 
spose novelle , tutte magnifiche , tutte m gala , e 
le donne traggono «eco gli uomini e dove vi è del- 
la gioventù, tutti corrono. Vi sarà gran giuoco ^ 
gran feste di balio. Ci divertiremo infinitamente. 

f^ (Ed io ho da stare in Livorno? ) 

Fer. ( Si rode, si macera. Ci ho un gusto pazzo. ) 

Fin, ( No, non ci voglio stare. Se credessi cacciarmi 
^ per forza con (gualche amica. ) 

Fer. Signora Vittoria, a buon riveriila, 

Fit* La, riverisco* 

Fer. A Montenero comanda niente ? 

Fit, Eh ! può essere che ci vediamo. 

Fcr. Se verrà, ci vedremo. Se non verrà , le faremo 
un brindisi. 

Fit. Non vi è bisogno, eh» ella s'incomodi. 

Fer Viva il bel teinpo. Viva l'allegrìa, viva la yi^^ 
leggiatura. Servitore umilissimo. 

Fìt, La riverisco divotamente. 

Fer. ( Se non va in campagna, ella crepa prima ch^ 
termini ^^sto mese. ( partct, 
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SCENA VI. 



M. 



littoria Sóla* 



a ! La cosa é cosi pur troppo. Quando si ò 
sul candeliere , quando si é sul piede di segui- 
tare il gran mondo , una yolta cbe non si pos* 
sa , si attirano gli scherni , e le derisioni. Bi* 
sognerebbe non aver principiato. Oh! costa mol* 
to il dover discendere. Io non ho tanta virtù , 
' che basti. Sono in un'afflizione grandissma , e 
il mio maggior tormento é l'invidia. Se le altre 
non andassero in villa, non ci sarebbe pericolo 
eh' io mi rammaricassi per non andarvi. Ma chi 
sa mai, se Giacinta ci vada, o non ^ci vada.** 
Ella mi sta sul cuore più delle altre. Vo'assi* 
curarmene, lo vo* sapere di certo. Vo' andar io 
medesima a ritrovarla. Dica mio fratello quei 
che sa dire. Questa curiosità vo' cavarmela. Na- 
sca quel che sa nascere, vo' soddisfarmi. Son 
donna, son giovane. Mi hanno sempre lasciato 
fare a mio modo , ed è difficile tutt' ad un trat- 
to farnù cambiar costume , farmi cannare tem'« 
peramcnto. (parte* 

S G E N A VII. 

Camera ia caea di Filippo. ^ J 

Filippo , e Brigida» 

Bri, Sicché dunque il signor Leonairdo ha manda* 
lo a dire , che non può partire per ora ? 

t 

II 

I 
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FU, .Si , certo , V ha mandato a dire. Ma ciò non sa- 
rebbe niento. Può csscj gli sopraggiunto qualche 
aflfare d' impegno. Non istimo niente. Mi fa spe- 
cie , che ha mandato alla posta a levar l'ordi- 
ne dei cavalli per lui , e dei cavalli per me, co- 
me s'egli aresse paura , ch'io non pagassi, e che 
dovesse toccar a lui a pagare. 

Bri. (L'ho dettolo, l'ho detto. La padrona vuol 
far di sua testa , che il ciclo la benedica. ) 

FU. Io non mi aspettava da lui questo sgarbo. 

Bri. E così, signor padrone, come avete pensato di 
fare? 

FU, Ho j>ensato , che posso andar in campagna sen- 
za di lui , che posso avere i cavalli scuza di lui, 
e gli ho mandali a orditiare per oggi. 

Bri. Se è lecito , quanti cavalli avete orduiato? 

FU. Quattro , secondo il solito , per il mio carroz* 
ziuo. 

Bri. E per me , poverina ? 

IP il. Bisognerà , cbe tu ti accomodi a andar per mare. 

Bir, Ob ! per mare non ci vado assolutamente. 

^U. E come vorresti tii eh' io facessi? Ch'io levassi 
per te una sedia ? Fino che ci fosse &'tato il ca- 
meriere del signor Leonardo, per una metà avrei 
supplito alla sp<sa, ma per l'intiero sarebbe trop- 
po , e mi maraviclio . che tu abbia tanta indi- 
scretezza per domandarlo. 

Bri. Io non lo dom^^ndo, io mi accomodo a tutto. Ma, 
fatemi gìazia : il signor Ferdinando nou viene 
anch' egli con voi ? 

FU. Si. è vero; doveva andar col signor Leonardo 
ed è venuto poco fa a dirmi , che verrà con me. 

Bri, Bisognerà , che pensate voi a condurlo. 

FU, E perchè ci ho da pensar io ? 

Bri. Perchè egli intende di venire per farvi grazia. 
Perchè egli è solito andar in campagna, non per 
Tom. y. 3 
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divertimento, ma per mestiere. Se condueestt 
con voi l'architetto, il pittore, l'agrimensore , per" 
impiegarli in serviziu vostro , non dorreste loro 
pagare il viaggio ? Lo stesso dovete fare col si- 
gnor Fardinando , che vien con voi per fare ono* 
re alla vostra tavola, e per divertire la compa- 
gnia, E se cond^icete lui , noii sarebbe gran cqsa, 
che conduceste anche me, e se non vado in calcs* 
80 col cameriere del signor Leonardo , posso an* 
dare in calesse col signor (a) Cavaliere del dente. 

FU, Brava , io non ti credeva sì spiritosa. Hai latto 
un bel panegirico al signor Ferdinando. Basta, %¥ 
sarò costretto a pagar il viaggio al signor Cavalier 
del dente , sarà servita la signora Contessa, della 
buona lingua. 

Bri, Sarà per sua grazia , non per mio merito. 

JpiL Chi e' é in sala? 

Bri. C'è gente. 

FU. Guarda un poco. 

Bri, È il signor Fulgenzio, (^dopo averlo osservato* 

FU, Domanda di me forse ? 

Bri, Probabilmente. 

FU. Ya a veder che cosa vuole. 

Bri. Subito. Chi sa, che non sia un altro ospìin 
rispettoso , che venga ad esibirvi la sua umilf 
servitù in campagna? 

FU, Padrone. Mi farebbe piacere. Con lui ho dell* • I 
obbligazioni non poche , e poi in campagna io 
non ricuso nessuno. 

Bri. Non ci dubitate, signore, non vi mancherà com- 
pagnia. Dove c'è miglio, gli uccelli volano., e do* 
ye c*è buona tavola, gli scrocchi fioccano. ( parte* 

(a) Così si chiamano gli scrocchi per derisiome^^ ' 
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SCENA VJII. 

mippo^ poi Giacinta. 

Già. xjL quest'ora, signore tì potrebbero rìsparmiare 
le seccature. Vieu tardij a ventunora si ha da 
partire. Mi ho da vestir da viaggio da capo a pie- 
jdi, e abbiamo ancora da desinare. 

FiL Ma io ho da sentire, che cosa Tuole il signor 
Fulgenzio. 

Già. Fategli dire, che avete che fare, che avete pre- 
mura, che non potete . . . 

FiL Voi non sapete quello che vi diciate; ho con 
lui delle obbligazioni, non lo deggio trattare yil^ 
lanamente. 

Già. Spicciatevi presto dùnque. 

FU, Più presto, che si potrà. 

Già, È un seccatore, non finirà si presto. 

FiL Eccolo,, che viene. 

Oia. Vado, vado. ( Non lo posso soffrire, (^ni vol- 
ta che viene qui, ha sempre qualche cosa dadi- 
re sul vivere, suUVconomia, sul costume. Vo'un 
po'star a sentire, se dice qualche cosa di me. 

( part0» 

SCENA IX. 

Filippo y poi Fulgenzio, 

FiL vJTran cosa di queste ragazze! Quel giorno, che 
hanno d'andar in campagna, nonsanno quel che 
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si facciano, non sanno quel che si dicano, sono 
fuori di lor medesime. 

Fui. Buon giorno, signor Filippo. 

FU. Riverisco il mio carissimo signor Fulgenzio. Che 
huon vento vi conduce da queste parti? 

FuL La buona amicizia, il desiderio di rivedervi pri- 
ma che andiate in Villa, e di potervi dare il buon 

viaggio. 

FU. Son obbligato al vostro amore, alla vostra cor- 
dialità, e mi fareste una gran finezza, se vi com- 
piaceste di venir eon me. 

Fui. No, caro amico, vi ringrazio. Sono stato in cam- 
pagna alla raccatta del grano, ci sono stato alla 
semina, sono tornato perle biade mmute, e ci an- 
derò per il vino. Ma son solito di andar solo , e 
distarvi quanto esigono i mici interessi, e non più. 

FU. Circa agl'interessi della campagna, poco più, po: 
co meno, ci abbado ancb'io, ma solo non ci pos- 
so stare. Amo la compagnia, ed ho piacere nel tem- 
po medesimo di agire, e di divertirmi. 

Fui. Benissimo, ottimamente. Dee ciascuno operare se- 
condo La sua inclinazione, io amo star solo, ma 
non disapprovo chi ama la compagnia. Quando pe- 
rò la compagnia !>ia buona, sia cunveniente, e non 
dia occasione al mondo di mormorare. 

FU. Me lo dite in cèrta maniera, signor Fulgenzio, che 
pare abbiate intenzione di dare a me delle staffil- 
iate. 
Fui. (aro amico, noi siamo amici da tanti anni. Sa- 
pete, se vi ho sempre amato, se nelle occasioni vi 
ho dati dia segni di cordialità. 

FU. Si, me ne ricordo, e ve ne sarò grato sino eh' io 
viva. Quando ho avuto bisogno di denari, me ne 
avete sempre somministrato senz'aleuna difficoltà* 
Ye gli ho per altro re tituiti, e i mille scudi, che 
l'altro giorno mi avete prestati, gli avrete, come 
. mi sono impegnato, da qui a tre man* 
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Fui, Di ciò son sicurissimo , e prestar mille scudi ad 
un galantuomo , io calcolo un servizio da nulla. 
Ma permettetemi che io vi dica un' osservazione, 
che ho fatta. Io veggo che voi venite a domandar, 
mi denaro in prestito quasi ogni anno, quando 
siete vicino alla villeggiatui^. Segno evidente che 
la yiUeggiatura v' incomoda ; ed é un peccato che 
un galantuomo, un benestante, come voi siete, c^c 
ha il suo bisogno per il suo mantenimento, s'inco- 
modi, e domandi denari in prestito per ispcnderii 
malamente. Sì, signore , per ispendtrli ma la mon- 
te , perché le persone medesime che vengono a 
mangiare il vòstro^, sono le prime a dir male di 
VOI , e fra quelli che voi trattate amorosamente > 
TI è qualcheduno che pregiudica al vostro deco- 
ro, ed alla vostra riputazione. 

FU, Cospetto! Voi mi mettete in una agitazione gran- 
dissima . Rispetto allo spendere qualche cosa di 
più, e farmi mangiare il mio malamente ^ ve T ac- 
cordo, è vero , ma sono avvezzato così , e final- 
mente non ho che una sola figlia. Posso darle una 
buona dote , e mi resta da viver bene fino eh' io 
campo Mi fa specie che voi diciate che vi è chi 
pregiudica al mio decoro , alla mia riputazione . 
Come potete dirlo, signor Fulgenzio? 

Fui» Lo dico con fondamento , e lo dico appunto , ri- 
flettendo che avete una figliuola da maritare . lo 
so che vi é persona , che la vorrebbe per moglie , 
€ non ardisce di domandarvela , perchè voi la la- 
sciate troppo addomesticar colla gioventù , e non 
avete riguardo di ammettere zerbinotti in casa , e 
fino di accompagnarli in viaggio con esso lei. 

FU. Volete voi dire del signor Guglielmo ? 

Fui, Io dico di tutti, e non voglio dir di nessuno. 

FU- Se parlaste del sig. Guglielmo , vi accerto che e 
im giovane il più sayio, il più dabbene del mondo. 
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Fui. Egli è giovane. 

/i7. £ mia figlia é una fanciulla prudente. 
FuL Ella é donna. 

FU» E vi e mia sorella, donna attempata... 
Fui. E vi sono della vecchie più pazze assai delle gi«- 

vani. 

FU. Era venuto anche a me qualche dubbio su tal 
proposito , ma ho pensato poi , che tanti altri si 
conducono nella stessa maniera... 

Fui. Caro amico , de* casi ne avete n^ai veduti a suc- 
cedere? Tutti quelli che si conducono, come voi 
dite, si sono poi trovati della loro condotta con- 
tenti ? 

fu. Per dire la verità, chi si, e chi no. 

Fui. E voi siete sicuro del si? Non potete dubitare 
del no? 

FU. Voi mi mettete delle pulci nel capo . Non veggo 
Fora di liberarmi di questa figlia. Caro amico , e 
chi e quegli che dite voi, che la vorrebbe in con- 
sorte? 

Fui. Per ora non posso dirvclo. 

FU. Ma perchè ? 

Fui. Perchè per ora non vuol essere nominato. Rego- 
latevi diversamente, e si spiegherà. 

FU. E che cosa dovrei fare ? Tralasciar di andare ia 
campagna? È impossibile j son troppo avvezzo. 

FuL Che bisogno e* é, che vi conduciate la figlia? 

FU. Cospetto di bacco! Se non la conducessi , ci sa- 
rebbe il diavolo in casa. 

Fui. Vostra figlia dunque può dire anch* ella la sua 
ragione. 

FU. L' ha sempre detta. 

Fui. K di chi è la colpa ? 

FU. È mia, lo confesso , ia colpa è mia. Ma son di 
buon cuore. 

FuL II troppo buon cuore del padre fa essere di cat- 
tivo cuore le figlie. 
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FÌL E che vi ho da fare presentemente ? 

Fui, TJn poco di buona regola. Se non in tutto, iu 
parte. Staccatele dal fianco la gioventù. 

Fìl. Se sapessi come fare a liberarmi dal signor 6u* 
glielmo ! 

FuL Alle corte; questo signor Guglielmo vuol essere 
il suo malanno . Per causa sua il galantuomo che 
la vorrebbe , non si dichiara. Il partito è buono , 
e se volete che se ne parli , e che si tratti , fate a 
buon conto che non si veda questa mostruosità , 
che una figliuola abbia da comandar più del pa- 
dre, 

FiL Ma ella in ciò non ne ha parte alcuna. Sono sta* 
to io che r ho invitato a venire. 

Fui. Tanto meglio. Licenziatelo. 

FU. Tanto peggio; non so come licenziarlo. 

F'uL Siete uomo, é che cosa siete ? 

FU. Quando si tratta di far male grazie io non so 
come fare. 

Fui. Badate che non facciano a voi delle malegrazie, 
che puzzino. 

FU, Orsù, bisognerà ch'io lo faccia. 

Fui, Fatelo che ve ne chiamerete contento. , 

Fit. Potreste ben farmi la confidenza di dirmi chi sia 
l'amico che aspira alla mia figliuola. 

FuL JPer ora no» posso, compatitemi. Deggio anda- 
re per un atfare di premura. 

FU. Accomodatevi come vi pare. 

FuL Scusatemi della hbertà che mi ho preso. 

FU. Anzi vi ho tutta Tobbligazione. 

Fui. A buon rivederci. 

FU. Mi raccomando alla grazia vostra. 

Fui. ( Credo di aver ben servito il signor Leonar- 
do. Ma ho inteso di servire alla verità, alla ra- 
gione, all'interesse, e al decoro dall'amico Fi- 
lippo. ) ( F«^««- 
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S C E N A X. 

Filippo , poi Giacinta, 

« 

^Fil, Jr ulgenzio mi ha dette delle verità irrefraga- 
bili, e non sono sì sciocco ch'io non le conosca, 
fi non le abbia conosciute anche prima d*ora. Ma 
non so che dire, il mondo ha un certo incan- 
tesimo, che fa fare di quelle cose, che non si 
Torrcbbono fare. Dove però si tratta di dar nel- 
r occhio, bisogna usare maggior prudenza. Orsù, 
in ogni modo mi conyien licenziare il signor Gu- 
glielmo, a costo di non andare in campagna. 

da. Mi consolò, signore, che la seccatura e fìnita. 

FU. Chiamatemi un servitore. 

Già. Se volete che diano intavola, glie lo posso di- 
re io medesima. 

FU. Chiamatemi un servitore. L'ho da mandare in 
un luogo. 

Già, Dove lo volete mandare? 

FU' Siete troppo curiosa. Lo to' mandare dove mi 
pare. 

Già. Per qualche interesse che vi ha suggerito il si- 
gnor Fulgenzio? 

FU. Voi vi prendete con vostro padre più libertà» 
di quello che vi conviene. 

Già. chi ve l'ha detto, signore? Il signor Fulgenzio? 

FU. Finitela, e andate via, vi dico. 
^-Gia. Alla vostra figliuola? Alia vostra cara Giacinta? 

FiL ( Non sono avvezzo a far da cattivo, e non lo 
so fare. ) 

Già. ( Ci scommetterei la testa chcJLeonardo si è 
, servito del signor Fulgenzio per ispuntarla. Ma 
non ci riuscirà. ) 
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FU. C*é nessuno di là ì C'è nessun servitore ? 
Già. Ora, ora, acchetatevi un poco. Anderò io a 
chiamar qual^eduno. 

FU. Fate presto. r . r . i 

Già. Ma non si può sapere che cosa vogliate fare del 

servitore • 
FU. Che maledetta curiosità ! Lo voglio mandare dal 

signor Guglielmo. 

Già. Avete paura: che egli non venga ? Verrà pur 
troppo. Così non venisse. 

FU. Cosi non venisse? • 

Già. Si, signore, cosi non venisse. Godremmo più 
liherta, e potrebbe veuire con noi quella pove- 
ra Brigida che si raccomanda. 

FU. E non avreste piacere d'aver in viaggio una com - 
' pagnia da discorrere, da divertirvi? 

Già. Io non ci penso, e non v'ho mai pensato. Non 
siete stato voi che l'ha invitato? Ho detto men- 
te io, perchè lo facciate venire. 

FU. ( Mia figlinola ha più giudizio di me}, hhi , cni 
è di là? Un servitore. 

Già. Subito lo vado io a chiamare. E che volete far 
dire al signor Guglielmo? 

FU. Che non s'incomodi, e che non lo possiamo ser- 

vire 
Già. Ohi bella scena! bella, bella, bellissima scena. 

( con ironia, 

fil. Glie lo dirò con maniera. 

Già. Che buona ragione gli saprete voi dire? 

FU. Che so io?... Per esempio .. che neUa car- 
rozza ha da venire la Cameriera, e che non c'è 
luogo per lui. 

Già. Meglio , meglio , e sempre meglio. 

FU. Vi burlate di me, signorina? 

Già. Io mi maraviglio certo di voi, che siate capa- 
ce di una simile debolezza. Che cosa yolete che 
Tom. F. 3 * 
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ei dica? Che cosa volete che dica il monda f 
Volete essere trattato da uomo incivile , da 
malcreato ? 

FU. Vi pare cosa ben fatta, che un giovane venga 
in isterzo con voi? 

Cia. Si, è malissimo fatto, e non si può far peggio^ 
ma bisognava pensarvi prima. Se l'avessi invi- 
tato io , potreste dir non lo voglio ; ma Tave- 
te invitalo voi. 

Fil. Ebbene , io ho fatto il male , ed io ci rL 
medicrò. 

^ia. Busta che il rimedio non sia peggiore del ma- 
le. Finalmcnt« s* ei viene/ con me, e' è la zia y 
ci siete voi) è male, ma non é gran male. Ma 
se dite ora di non volerlo ^ se gli fate la male 
azione di licenziarlo , non arriva domani , che 
Toi, ed io per Livorno, e per Montenero siamo 
in bocca di tutti: si alzano sopra di noi delle 
macchine, si fanno degli almanacchi. Chi dirà 
erano innamorati, e si son disgustati. Chi dirà ; 
il padre si é accorto di qualche cosa. Chi spar. 
lerà di v oi, chi sparlerà di me ; e per non fa* 
re una cosa innocente , ne patirà la nostra ri. 
putazione. 

FU. ( Quanto pagherei che ci fosse Fulgenzio , che 
la sentisse ! ) Non sarebbe meglio che lascias- 
simo stare d'andare in campagna? 

Cia, Sarebbe meglio per una parte; ma per 1' altra 
poi si farebbe peggio. Figurarsi ! Quelle buone 
lingue di Montenero che cosa direbbono de'f at- 
ti nostri ? 11 signor Filippo non villeggia più , 
ha 6nito, non ha più il modo. La figliuola, po- 
veraccia! ha terminato presto di figurare. La 
dote é fritta ; chi l' ha da prendere ? Dovevano 
mancar pieno, dovevano trattar meno. Quell» 
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che si vedeva, era fumo , non era arrosto. Mi 
par di sentirle; mi vengono i sadori freddi, 

FU, Glie cosa adunque abbiamo da fare? 

Già. Tutto quei che volete. 

FU. S' io fuggo dalla padella ho paura di cader nel- 
le bragie. 

Già. E le bragie scottano, e convien salvar la ripu- 
tazione. 

FU. Yi parrebbe dunque meglio fatto che il signor 
Guglielmo venisse con noi? 

Già. Per questa volta, giacché k fatta. Ma mai piò 
vedete, mai più. Vi serva di regola, e non lo 
fate mai più 

FU. ( É .una figliuola di gran talento. ) 

Già, E cosi? Volete, che chiami il servitore, o che 
non lo chiami? 

i^il. Lasciamo stare; giacché é fatta. 

Già. Sarà meglio, che andiamo a pranzo. 

FU. E in villa abbiamo da tenerlo in casa con noi? 

Già. Che impegni avete presi con lui? 

FU. Io r ho invitato per dirla. 

Già. E come volete fare a mandailo via ? 

FU. Ci dovrà stare dunque. 

Già. Ma mai più, vedete, mai più. 

FU, Mai più, figliuola, che tu sia benedetta, mai più. 

( parte. 

SGENA XI. 

Giacinta^ poi Brigida, 

Già* l^uUa mi preme del signor Guglielmo. Ma 
non voglio, che Leonardo si possa vantare di 
averla vinta . Già son sicura che gli passerà , 
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son skura che tornerà, che conoscerà non es« 
sere questa una cosa da prendere con tanto 
caldo, E se mi vuol bene davvero , come egli 
dire , imparerà a regolarsi per 1' avvenire con 
più discrezione, che aon sono nata uoa schiava^ 
e non voglio essere schiava. 

Bri. Signora, una visita. 

Già. E chi è a quest'ora? 

Bri. La signora Vittoria » 

Già. Le hai detto, che ci sono? 

Bri. Come voleva, ch'io dicessi che non e' è? 

Già. Ora mi viene in tasca davvero: e dov*è? 

Bri, Ha mandato il Servitore innanzi. È per la stra- 
da che viene. 

Già, Valle incontro. Converrà, ch'io la soffra. H<* 
anche curiosità di sapere se viene in campagna^ 
se vi « novità veruna. Venendo ella a quest* 
ora^ qualche cosa ci ayerebbe a essere. , 

Bri, Ho saputo una cosa. 

Già. E che cosa ? 

Bri. Ch' ella pure si è fatto un vestito nuovo , e noa 
lo poteva avere dal sarto , perchè , credo cheli 
sarto volesse esser pagato; e e' é stato molto che 
dire, e se non aveva il vestito, non voleva andare 
in campagna . Cose , cose veramente da mettere 
nelle gazzette. ( parte, 

SCEN A XII. 

Giacinta , poi Vittoria. 

Cria. Uà ambiziosissima. Se vede qualche cosa di nuo- 
vo ad una persona , subito le vien la voglia di 
avevla. Avrà saputo eh' io mi ho fatto il vestito 
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nuovo , e r ha voluto ella pure . Ma non avrà pe* 
Betrato del mariagc. Non 1* ho detto a uessitoo j 
non avrà avuto tempo a saperlo. 
yit. Giacinta, amica mia carissima. 
Già, Buon di, la mia cara gioja. ( si baciano» 

F'it, Che dite eh ? È una beli* ora questa da incomo- 
darvi ? 
Già, Oh ! incomodarmi? Quando vi ho sentito venire^ 

mi si è allargato il cuore d' allegrezza. 
Kit. Come state ? State bene? 

Già. Benissimo. E voi? Ma è superfluo il domandar- 
vi , siete grassa e fresca , il ciclo vi benedica, che 
consolate. 
P^it. Voi , voi avete una cera che innamora. 
Già. Oh! cosa dite mai? Sono levata questa mattina 
pefr tempo, non ho dormito, mi duole lo stomaco, 
mi duole il capo; figurarsi, che buona ciera, che 
io posso avere. 
y^it. Ed io non so cosa m' abbia, sono tanti giorni che 
non mangio niente, niente, niente ; si può dir qua- 
si niente. Io non so di che viva, dovrei essere co» 
me uno stecco. 
Già, Si , si , come uno stecco ! Questi bracciotti non 

sono stecchi. 
yìt. Eh ! a vói non vi si contano l' ossa. 
Già. No, poi. Per grazia del cielo, ho il mio bisognet* 

to . 
yit. Oh cara la mia Giacinta f 
Già. Oh benedetta la mia Vittoria! {si baciano'). Se.. 

dete, gioja; via sedete. 
yit. Aveva tanta voglia di vedervi. Ma voi non vi de- 
gnate mai di venir da me. ( siedono* 
Già. Oh ! caro il mio bene, non vado in nessun luogo. 

Sto sempre in casa. 
yit, E io? Esco un pochino la festa , e poi sempre in 
QU9i, 
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Già. Io non so, come facciano quelle che Tanno tutto 

il giorno a girone per la città. 
P^it, ( Vorrei pur sapere se va, o se non yk a Monte- 
nero, ma non so come fare. ) 
Già. ( Mi fa specie che non mi parla niente della cam- 
pagna. ) 
F'it, È molto che non vedete mio fratello ? 
Già. L' ho veduto questa mattina. 
Fìt. Non 80 cos'abbia. È inquieto, è fastidioso. 
Già. Eh ! non lo sapete? lutti abbiamo le nostre or< 

buone e le nostre ore cattive. 
F'it. Credeva quasi che avesse gridato con voi. 
Già. Con me ? Perché ha da gridare con me ? Lo sti- 
mo, e lo venero, ma egli non è ancora in grado di 
poter gridare con me. (Ci giuoco io che Tha man- 
ditta qui suo fratello. ) - 
Fit. ( È superba quanto un demonio. ) 
Già. "Vittoria, volete restar a pranzo con noi? 
Fit, Oh ! no , vita mia , non posso . Mio fratello mi 

aspetta . 
Già Glie lo manderemo a dire. 
j^it. No, no, assolutamente non posso. 
Già. Se volete favoiire, or ora qui da noi si dà in ta- 
vola. 
^ F'it. ( Ho capito . Mi vuol mandar yia. ) Cosi presto 
andate a desinare? 
Già. Vedete bene. Si va in campagna, si parte presto^ 

bisogna sollecitare. 
F'it. ( Ah * maledetta la mia disgrazia. ) 
Già. M' ho da cambiar di tutto , m' ho da vestire da 

viaggio. 
F'it. Si, si é vero ; ci sarà della polvere. Nod torna il 
conto rovinare un abito buono. ( mortificata. 
Già. Oh! in quanto a questo poi, me ne metterò uno 
meglio di'questo. Della polvere non ho paura. Mi 
ho fatto una sopravyeste di cammelloto di aetà 
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•ol suo capnccetto, che noa vi è pericolo ctie la 
polvere mi dia fastidio. 

f^it. ( Anche la sopravveste col capuccetto ! La vo- 
glio anch'aio se dovessi vendere de'mici vestiti. ) 

Gieu Voi non V avete la sopravveste col capuccietto? 

^it. Sì , si , ce r ho ancor io; me Tho fatta sin dall' 
^ anno passato. 

Già. Non ve Tho veduta l'anno passato. 

/7t. Non ]' ho portata, perché, se vi ricordate, non 
e* era polvere. 

Già. ^i, >8Ì, non e' era polvere. ( È propriamente ridi- 
cola. ) 

Flìi* Quest'anno mi ho fatto un abito. 

Già. Oh ! io me ne ho fatto un bello. 

F'it, Vedrete il mio che non vi dispiacerà. 

Già. In^materia di questo, vedrete qualche cosa di 
particolare. 

Flit. Nel mio non vi é né oro, né argento, ma per dir 
la verità é stupendo. 

Già. Oh ! moda, moda. Vuol esser moda. 

^ìf. Ohi circa la moda, il mio non si può dir che non 
sia alla moda. 

Già. Si^ si, sarà alla moda* (sogghignando» 

Vit. Non lo credete? 

Già. Sì, lo credo. (Vuol restare quando vede il mio 
mariage. ) 

Fìt. \vc materia di mode poi , credo di essere stata 
sempre io delle prime. 

Già. £ che cos'è il vostro abito? 

Vit. È un mariage. 

Già. Mariage ! ( mar affigliando si, 

yit. Si, certo. Vi par che non sia alla moda ? 

Già. Come avete voi saputo che sia venuta di Fran- 
cia la moda del mariage ? 

Fit. Probabilmente, come 1* avrete saputo anche voi. 

Qia. Oli ve l' ha fatto ì 



56 ATTO 

Fit. Il sarto Francese Monsieui de la Rejoiusstnce. 

Già, Ora ho capito. Briccone! Me la pagherà. Io 
V ho mandato a chiamare. Io gli ho dato la mo- 
da del marìage. Io, che aveva in casa l' abito 
di Madama Granou. 

Fit. Oh ! Madama Granon è stata da me a tarmi 
visita il secondo giorno, che é arrivata a Li- 
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Già. Si, si, scasatelo. Ma l'ha da pagare senz altro. 
Fit, Vi spiare ch'io abbia il mariagel 
Già. Oihò, ci ho gusto. 
Fìt, Volevate averlo voi sola? 

Ùia. Perche? Credete voi ch'io sia una fanciulla in- 
vidiosa? Credo che lo sappiate, che io non in- 
vidio nessuno. Bado a me, mi faccio , quel che 
mi pare, e lascio che gli altri facciano quel che 
vogliono. Ogni anno un abito nuovo certo. E 
voglio esser servita subito, e servita bene, per- 
. che pago, pago puntualmente , e il sarto non lo 
faccio tornare più d' una volta. 
Fit. Io credo che tutte paghino. 
Già, No, tutte non-pagano. Tutte non hanno il mo- 
do, o la delicatezza che abbiamo noi. Vi sonod» 
quelle che fanno aspettare degli anni, e poi se 
hanno qualche premura, il sarto s'impunta. Vuo- 
le i danari sul fatto, e nascono delle baruffe. 
( Prendi questa, e sappiami dir se è alla moda. 
Fit, ( Non crederei che parlasse di me. Se potcssf 
credere che il sarto avesse parlato, lo vojrei tiat- 
tar come merita. ) 
Già E quando ve lo metterete questo beli' abito? 
Fit. Non 80, può essere che non me lo metta nem- 
meno. Io son cosi; mi basta d'aver la roba, ma 
non mi curo poi di sfoggiarla. 
Già. Se andate in campagna, sarebbe quella 1' occa. 
sione di metterlo. Peccato, poverina che non ci 
andiate iu quest'anno! 
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yit. Chi v'ba detto che io non et vada ? 

Già. Non so; il signor Leonardo ha mandato a li- 
cenziar i cavalli. 

P^it. E per questo? Non si può risolvere da un mo- 
mento all'altro? E credete che io non posso an- 
dare sr>nza di lui? Credete che io non abbia del- 
le amiche, delle parenti da poter andare ? 

Già. Volete venire con me ? 

^ìt. No, no, vi ringrazio. 

Già, Davvero, vi vedrei tanto volentieri. 

f^it. Vi dirò, se posso ridurre una mia cugina a venire 
con me a Montenero, può essere che ci vediamo. 

Già. Oh ! che V a^rei tanto a caro. 

f^it: A che ora partite ? 

Già. A ventunora. 

^F'it. Oh I dunque c'è tempo, posso trattenermi qui an- 
cora un poco. ( Vorrei vedere questo abito se po- 
tessi. ) 

Già. Si, si, ho capito. Aspettate un poco. 

( verso la scena* 

Vit. Se avete qualche cosa da fare, servitevi. 

Già. Eh! niente. M'hanno detto che il pranzo é ali* 
ordine, e che mio padre vuol desinare. 

Vit. Partirò dunque. 

Già. No, no, se volete restare, restate. 

Vii, Non vorrei che il vostro signor padre si avesse a 
inquietare. 

Già» Per verità è fastidioso un poco. 

Vit. Vi leverò l'incomodo. ( s'alza. 

Già, Se volete restar con noi, mi farete piacere. 

( s'alza 

Vit. ( Quasi, quasi ci resterei per la curiosità di que- 
st'abito. ) ^ 

Già. Ho inteso; non vedete? Abbiate creanza, 

( verso la scenti» 

Vit* Con chi parlate ? 
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Già» Col seryitore che mi sollecita, Non hanno niente 
di civiltà costoro. 

P^it, Io non ho Veduto nessuno. 

da Eh! l'ho ben veduto io. 

^it, ( Ho capito.) Signora Giacinta, a buon nTedcrci»^ 

Già. Addio, cara. Vogliatemi bene, ch'io vi assicuro) 
che ve ne voglio. 

A^it. Siate certa che siete corrisposta di cuore« 

Già. Un bacio almeno. 

jTit. Si vita mia. 

Già. Gara la mia gioja. ( si baciano. 

F'it. Addio. 

Già. Addio. 

f^ìt. ( Faccio degli sforzi a fingere, che mi sento cre- 
pare. ) (parte. 

Sia» ( Le donne invidiose, io non le posso soffrire. ) 

( parte. 
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SCENA PRIMA 

Camera di Leonardo» 
Leonardi ^ e Fulgenzio» 

Leo» V oi mi date una nuoya, signor Fulgenzio, che 
mi consola infinitamente. Ha dunque dato parola 
il signor Filippo dì liberarsi dall'impegno, che ayea 
col signor Guglielmo ? 

Fui, Sì certo, mi ha promesso di farlo. 

Leo. £ jfiiete poi sicuro che non yi manchi? 

Fui. Son sicurissimo. Passano d«}ie cose fra lui e me, 
che mi rendono certo della sua parola ; e poi V ho 
troyato assai di rimarco. Non dubito di ritro- 
yarlo tale anche in questo. 

Leo. Dunque Guglielmo non anderà in campagna colla 
signora Giacinta \ 

Fui. Questo é certissimo. 

Leo, Son contentissimo. Ora ci andrò io yolentieri. 

Fui. Ho detto tanto, ho fatto tanto che quel buon uo- 
mo si è illuminato. Egli ha un ottimo cuore. Non 
crediate ch'ci manchi per malizia^ manca qualche 
yolta per troppa bontà 

Leo. E credo che la sua figliuola lo faccia fare a suo 
modo 

Fui. No, non é cattiya fanciulla. Mi ha confessato il 
signor Filippo eh ella non avea parte alcuna neU' 
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invito del signor Guglielmo^ e eh' egli 1' avea anzi 
pregato d'andar con loro, per quella passione eh' 
egli ha d' aver C()mpagnia, e di farsi mangiare il 

suo. 
Leo. Ho piacere che la signora Giacinta non ne ahhia 
partfi. Mi pareva quasi impossibile, sapendo quel 
che é passato fra lei, e me. 

Fui. E che cosa è passato fra lei, e voi ? 

Leo. Delle parole che rassicurano ch'io l'amo, e che 
mi fanno sperare, ch'ella mi ami. 

Fui. E il padre suo non sa niente. 

Leo. Per parte mia non lo sa. 

Fui. E convien credere, eh' ei non lo sappia, per- 
chè dicendogli, che vi sarebbe un partito per su 
figliuola, non gii è caduto in mente di domandar* 
mi di voi . 

Leo. Non lo saprà certamente . 

Fui. Ma e necessario , eh* egli lo sappia . 

Leo. Un giorno glie lo faremo sapere . 

Fui. E perché non adesso ? 

Leo. Adesso si sta per andare in campagna . 

Fui. Amico , parliamo chiaro . Io yi ho sei-yito as- 
sai volentieri presso il Signor Filippo , per far 
eh' ei staccasse da sua 6ghuola una compagnia 
un poco pericolosa , perchè mi parve , che 1' 
onestà 1' esigesse , e perché mi avete assicura- 
to di aver buona intenzione sopra di lei , e <:he 
ottenuta questa soddisfazione, 1' avreste chiesta 
in isposa. Ura non vorrei , che seguitasse la 
tresca senza conclusione veruna , ed essere sta- 
to io cagione di un mal peggiore . Finalmente 
col Signor Guglielmo potea essere , ch« non ci 
fosse malizia , ma di voi non si può dire eo« 
si . Sì( te avviticchiati , per quel eh' io sento , 
e poiché mi avete fatto entrare in cotesta dan- 
za , non ne voglia uscire con disonore . Una 
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delle due diin«[ue , o dichiaratevi col Signor Fi- 
lippo , o gli ^arò , riguardo a voi , quella le- 
zione medesima , cbe gli ho fatto rispetto al 
Signor Guglielmo . 

Leo, E che còsa mi consigliate di fare ? 

Fui, O chiederla 'a dirittura , o ritirarvi dalla sua 
conversazione . 

Leo, £ come ho da fare a chiederla in questi brevi 

momenti ? 
Fui, Quésta é una cosa , che si fa presto . Mi esi- 
bisco io di servirvi. 

Leo, Non si potrebbe aspettare al ritorno della 
campagna ? 

Fui, Eh ! in una villeggiatura non si sa quel che 
possa accadere . Sono stato giovane anch' io;^ 
per grazia del cielo , pazzo non sono stato , 
ma ho veduto delle pazzie , L' obbligo mio 
vuol eh' io parli chiaro all'amico, o per do- 
mandargli la figlia , o per avvertirlo che si 
guardi da voi . 

Leo, Quand' é cosi , domandiamola dunque . 

F'ul, Con che condizione volete voi, eh' io gliela 
. domandi ? 

Leo. Circa alla jiote, si sa che le ha destinato otto mi-, 
la scudi, e il corredo. 

Fui. Siete contento ? 

Leo. Clontentissimo. 

Fui. Quanto tempo volete prendere per isposarla? 

Leo. Quattro, sei, otto mesi, come vuple il signor Fi- 
~lippo. 

Fui. Benissimo. Gli parlerò. , 

Leo. Ma avvertite che oggi si dee partire per Monte, 
nero. 

Fui. Non si potrebbe differir qualche giorno ? 

Leo Non e' é caso, non si può differire. 

Fìd Ma, l' affare di cui si tratta, merita che si sagri^ 
fichi q[ualche cosa. -^ 
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£eo. Se si trattiene il fignor Filippo, mi tratterrò tu* 
cor io, ma vedrete che ^arà impossibile. 

Fui, £ perché impossibile? 

Leo, Perché tutti vanno, e il signor Filippo vorrà an- 
dare 9 e la signora Giacinta infallibilmente oggi 
vorrà partire, e mia sorella mi tormenta all' estre- 
mo per l' impazienza d' andare, e per cento ragio* 
ni io non mi potrò tratte nere. 

Fui, Poh! fin dove e arrivata la passione del villeg- 
giare I Ud giorno pare un secolo. Tutti gli affari 
cedono Aia, anderò subito^ vi servirò, vi sod- 
disfarò. Ma, caro amico, soffrite dalla mia since- 
cerità due parole ancora. Maritatevi i^*ìt far giu- 
dizio, e non per essere piucchc mai rovinato. So 
che le cose vostre non vanno molto felicemente. 
Otto mila scudi di dote vi possono rimediare^ ma 
non gli spendete intorno di vostra moglie , non U 
aacrificate in villeggiatura; prudenza, economia, 
giudizio. Val più il dormir quieto, senza affanni 
di cuore, di tutti i divertimenti del mondo . Fin- 
ché ce n' e, tutti godono : quando non ce n' é più« 
motteggi) derisioni, fischiate... scusatemi. Vado a. 
servirvi immediatamente. ( parte» 

SCENA II. 

Leonardo y poi Cecco» 

Leo, l!lrh' dice bene; mi saprò regolare j metterò la 

testa a partito. Ehi, chi é di là ? 
Cec, Signore? 

Leo, Va subito dal signor Filippo, e dalla signora Gia« 
« cinta. Dì lord che mi son liberato da' miei affari 9 

e che oggi mi darò V onore di CMere della ìot9 
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I partita per Monteoero . Soggiungi che tyrei uba 
I compagnia da dare a mia sorella in calesso, e che 
se me lo permettono, andrò io nella carrozza con 
I loro. Fa presto, e portami la risposta. 
Jpec, Sarà ubbidita. 
Leo, Di al cameriere che venga qui , e che yenga. su« 
bito. 
Cee. Si, signore. (Oh quante mutazioni in un giorno!) 

( parte^ 

SGENA IIL 

Leonardo^ poi Paolo, 

Leo. v^ra che nella carrozza loro non yà Guglielmo, 
non ricuseranno la mia compagnia ; sarebbe un 
torto manifesto che farebbouo. E poi, se il signor 
Fulgenzio gli parla , se il signor Filippo é con- 
tento di dare a me sua figliuola, come non du- 
• bito, la cosa yà in forma ; nella cai-rozza ci ho di 

andar io. Con mia sorella vedrò che ci vada il si« 
'gnor Ferdinando. Già so, com' egli e fatto , noa 
si ricorderà più di quello che gli ho detto. 

Pao. Eccomi a' suoi comandi. 

Leo, Prerito, mettete all' ordine quel che occorre , • 
fate ordinare i cavalli che a ycntun' ora «''ha dft 
partire. 

Pao, Oh bella! 

Leo. E spicciatevi. 

Pao, £ il desinareK^ 

Leto. A me non importa il desinare. Mi preme che sin^ 
mo lesti per la partenza. 

. Ma io ho disfatto tutto qucUo che aycya fatt9^ 
Tornate a fare. 
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Può» È impossìbile. 

Leo, Ha da <^sscr possibile^ e da esser fatto. 

Pao. ( M^Ìcd<:tto sia il servire in questa maniera. ) 

Leo, £ voglio il caffé, la cera , lo zucchero , la cioc- 
colata. 

PtLo, lo lio reso tutto ai mercanti. 

Leo. Tornate a ripigliare ogni cosa. 

Pao» Non mi yorranuo dar niente. 

Leo, ]Son mi fjlc andar in collera. 

Pao, Ma, sigiiore.... 

Leo. Non e* è altro da dire. Spicciatevi. 

Pao, "Vuole clic glie la dica ? Si l'accia servire da chi 
vuole, eh' io non ho abilità per servirla. 

Leo, No, i^aoliuo mio , non mi abbandonate. Dopo 
tanti anni di servitù, non mi abbandonate. Si trat- 
ta di tulio. Vi farò una conQdenza non da pa- 
drone, ma da umico. Si tratta che il signor Filip- 
po mi dia per moglie la sua (ìgliuola cou dodici mi- 
la scudi di dote . Volete ora ch'io perda il credi- 
to ? Mi volete vedere precipitato i* Credete eh* io 
sia in necessiti di fare gli ultimi sforzi per com- 
parire! Avrete cuore ora di dirmi che non si può, 

• che è impossibile, che non mi potete servirei* 

Pao. Caro signor padrone , la ringrazio della confi- 
denza che si è degnato di farmi : farò il po.ssibìlej 
sarà servita. Se credessi di far col mio, la non du- 
biti, sarà servita. ( parte* 

SCENA IV. 

Leonardo^ poi f^ittoria, 

Leo. jT. un uomo amoroso, fedele; dice che farà, se 
credesse di far col suo • Ma m' iuimagino già che 
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quel che ora é suo, una volta sarà stato mio. Frat* 
tanto yo' rimettere in ordine il mio baule. 

f^it. Orsù ! signor fratello, vengo a dirvi liberamente, 
cbe di questa stagione in Livorno non ci sono mai 
stata, e non ci voglio stare , e non voglio andare 
in campagna. Ci va la signora Giacinta , ci vanno 
tutti, e ci -voglio andar ancor io. ( con caldo» 

Leo. £ che bisogno e' é, che mi venite ora a parlare 
con questo caldo ? 

yii. Mi scaldo ; perché ho ragione di riscaldarmi , e 
andrò in campagna con mia cugina Lucrezia , e 
con suo marito. 

Leo, E perché non volete venire con mef 

P^it. Quando? 

I.eo. Oggi. 

F'it, Dove? 

Leo, A Montenero. v 

Ftt. Voi? 

Leo, Io. 

nt. Oh! 

Leo, Si, da galantuomo. 

ru. Mi burlate? 

Leo, Dico davvero. 

Fìt, Davvero, davvero? 

Leo. Non vedete «h* io fo il baule? 

yu. Oh ! fratello mio, come è stata f 

Leo, Vi dirò : sappiate che il signor Fulgenzio... 

p^it. Si, sì, mi racconterete poi. Presto, donne , dove 
siete? Donne, le scatole, la biancherìa, le scuf- 
fie, gli abiti, il mio mariage. ( parte. 
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SCENA V. - 



Leonardo f poi Cecc^* 

Leo, JZi fuor di se dalla consolaziooe. Certo che 8c 
restava in Livorno , non le si potev» dare una 
mortificazione maggiore. Ed io ? Sarei stato per 
impazzire. Ma! il puntiglio fa fare delie gran. co- 
se. L' amore fa fare degli spropositi. Per un pun- 
tiglio, per una semplice gelosìa sono stato in prò* 
cinto di abbandonare la villeggiatura. 

Ccc, Eccomi di rit;orno. 

Leo. E così 9 che hanno detto? 

Cec. Gii ho trovati padri e figlia tutti e due insieme . 
M' hanno detto di riverirla ; che avranno piacere 
della di lei compagnia per viaggio^ ma ohe circ* 
il posto nella carrozza , abbia la bontà di compa- 
tir^ che non la possono servire , perché sono im* 
pegnati a darlo ai signor Guglielmo. 

Leo, Al signor Guglieliiio ? 

Cec. Cosi m' hanno detto. . 

Leo, Hai tu capito bene? Al signor Guglielmo? 

Cec. Ai signor Guglielmo* 

Lmo. NO) non può essere» Sei uno stolido , sei un ba* 

lordo. 

CéÉ. Io le dico che ho capito benissimo ^ e in spguo 
della mia verità, quando io scendeva le scale , sa- 
liva il signor Guglielmo col suo scrvjtorexol vaii- 
gino. 

iLeo. Povero me ! non so dove mi sia . Mi ha tradii 
Fulgenzio, mi scherniscono tutti, son fuor di m 
Soa disperato. ( sied 



T .E R Z 67 

Cec^ Signore. ^ 

Leo, Portami dell'acqua. 

Cec* Da lavar le mani ? 

Leo, Un bicchier d'acqua, che tu sia maledetto. 

( s* ttlza* 

Cec. Sabito. ( Non si va più in campagna.) ( parte, 

Leo, Ma come mai quel vecchio, quel maledetto veé<; 
chio ha potuto ingannarmi? L'avranno ingannato. 
Ma semi ha detto che Filippo ha con esso lui de- 
gli affari, in virtù dei quali non lo poteva ingan- 
nare ; dunque il male viene da lui; ma non può 
venire da lui. Verrà da lei, da tei ; ma non può 
Tenirc nemmeno da lei. Sarà stato il padre ; ma 
ae il padre ha promesso. Sarà stata la figli^» nia 
se la figlia dipende. Sarà dunque stato Fulgenzio; 
ma per qual ragione mi ha da tradire Fulgenzio? 
Kon so niente , son io la bestia , il pazzo, l' ignor 
rante.... 

Cee, Fieno coli* acqua, 

Leo, Sì, pazzo, bestia. ( da se^ non vedendo Cecco* 

Cec. Ma ! perché bestia ? 

Leo, Si, bestia, bestia. ( prendendo t acqua • 

Cec, Signore, io non sono una bestia. 

Leo, lo, io sono una bestia, io. ( beve V acqua» 

Cec. ( Infatti le bestie bevono V acqua , ed io bevo il 
vino. ) 

Leo, Va subito dal signor Fulgenzio. Guarda se è in 
casa . Digli che favorisca venir da me , o che io 
andrò da luì. 

Cec. Dal signor Fulgenzio qui dirimpetto ? 

Leo. Si, asino, da chi dunque? 

Cec, Ha detto a me? 

Leo. A te. 

Cec, ( Asino , bestia, mi pare che sii tutt'Tiiio.)(f»«!*.* 
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SCENA VI. 

Leonardo^ e Paolo» 

Leo* Jy^ on porterò rispetto alU sua vecchia jt , non 
porterò rispetto a nessuno. 

Pao. Animo, animo, signore, stia allegro che lutto sa- 
rà preparato. . 

Leo. Lasciatemi stare. 

Può, Perdoni; io ho fatto il*.dehito mio, e più del de- 
bito mio. 

Leo, Lasciatemi stare, vi dico, 

Pao, Vi è qualche novità ? 

Leo. Sì, pur troppo 

Pao, I cavalli sono ordinati. 

Leo, Levate l ordine. 

Pao. Un altra volta? 

Leo. Oh! maledetta la mia disgrazia! ^ 

Pao. Ma, che cosa gli é accaduto mai? 

Leo. Per carità, lasciatemi stare. 

Pao, ( Ohi povero me ! andiamo sempre peggio.) 

SCENA VII. 

littoria con un vestito piegato^ e detti, 

/^if. Jr rateilo, volete vedere il mio mariagc? 

Leo. Andate via. 

f7f. Che maniera é questa ? 

Pao. ( Lo lasci stare. ) • i ( piano a littoria. 

f^it. Che diavolo avete ì 
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Leo, Sì, ho il diavolo ; andate via. 

f^ii. E con questa bella allegria si ha da andare in 
campagna ? 

Leo Non vi é più campagna y Mon vi è più villeggia- 
tura , non v* è più niente. 

yU^ Non volete andare in campagna? • 

Leo. No, non ci vado io, e non ci andcrete nemmeno 
voi. 

yit. Siete diventato pazzo f 

Pao, ( Non lo inquieti di più per amor del cielo. ) 

( a yittoria, 

J^it, Eh! non mi seccate anche voi. ( a Paolo* 

SCENA Vili. 



Cecco^ e detti» 

Cec. XI signor Fulgenzio non e' é. (a Leonardo, 
Leo, Dove il diavolo se l'ha portato? 
Cec. Mi hanno detto che è andato dal signor Filippo. 
Leo., lì cappello e la spada. ( a Pad' 

Pao, Signore... 

Leo . n cappello e la spada. ( a Paolo più forte. 

Pao. Subito, (va a prendere il cappello e la spada. 
Vit. Ma si può sapere che cosa avete.^ ( a Leo, 

Leo, Il cappello e la spada. 

Pao, Eccola servita. ( gli dà il cappello^ e la spada, 
Vit, Si può sapere che cosa avete ? (a Leo. 

Leo, Lo saprete poi. (parte. 

Vit, Ma che cosa ha? ( a Pao, 

Pao, Non so niente. Clivo' andar dietro alla lontana. 

( parte, 
Vit. Sai tu che cos* abbia ? (a Cecco. 

Cec, Io so che m* ha detto asi^ioj non so altro, (par. 
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S G E N A IX. 

Vittoria^ poi FerJincmdo, 

Vit. Xo resto di sasso , non so in che mondo mi sia. 
Vengo a casa , Io trovo allegro , mi dice andiamo 
in camp«agna. Vo di là, non passano tre minuti, 
sLufl'a, smania , non si va più in campagna, lo du- 
bito che abbia data la volta al cervello. Ecco qui, 
ora sono più disperata che mai. Se questa di mio 
fratello è una malattia , addio campagna , addio 
Montenero. Va là tu pure, maledetto abito. Poco 
ci mancherebbe che non lo tagliassi in minuzzoli. 

( ^ttta il vestito sulla sedia, 

Fev, Eccomi qui a consolarmi colla signora Vitloria. 

J^it, Venite anche voi a rompermi il capo? 

Fer» Come , signora? Io vengo qui per un atto di ur- 
banità, e voi mi trattate male ? " 

yit. Che cosa siete venuto a fare ? 

l*er. A consolarmi, che anche voi anderete in campa- 
gna. - 

f^it. Oh! se non fosse perché,' perché... Mi sfogherei 
con voi di tutte le consolazioni che ho interne. 

Fer. Signora, io sono compiacentissimo. Quando si 
ti'atta di sollevar 1' animo di una persona, si sfo- 
ghi con me, che le do licenza. 

'f^it. Povero voi , se vi facessi provar la bile , che mi 
torménta. 

Fer. Ma cosa e' é? Cosa avete? Cosa v'inquieta? Con- 
fidatevi meco. Con me potrete parlare con liber- 
tà. Siete sicura ch'io non lo dico a nessuno. 

Kit, Sì, certo, confidatevi alla tromba della comunità. 
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fer. Voi mi aycte iu maì credito , e noa mi pare di 
meritarlo. 

Yit Io dico quello che sento dire da tutti. 

Fer, Come possono dire ch'io dica i falli degli altri? Ho 
mai detto niente a voi di nessuno ? 

yit. Oh ! mille volte ; e delia signora Aspasia , e della 
signora Flamininia, e della signora Francesca. 

Fer, Ho detto io? 

f^ìt. Sicuro. 

Fer, Può essere che V abbia fatto senza av vedermene. 

yit. Eh I già, quel che si fa per abito , non si ritiene. 

Fer. |u somma dunque siete arrabbiata, e non mi yo" 
lete dire il perchè. 

Vit. No, non vi voglio dir niente . 

ter: Sentite. O sono un galantuomo , o sono una ma- 
la lingua. Se sono un galantuomo, confidatevi, e 
non abbiate paura. Se fossi una mala hngua , sa- 
rebbe Jn arbitro mio interpeb'ure le vostre sma« 
Die, e trarne quel ridicolo che più mi paresse . 

Fit» Volete ch'io ve lo dica? Davvero, davvero siete 
un giorane spiritoso. ( ironica, 

Fer. Son galantuomo, signora. E quando si può par- 
lare, parlo; e quando si ha da tacere, taccio. 

F'it. Orsù, perche non crediate quel che non è; e non 
pensiate quel che vi pare, vi dirò che per me me- 
desima non ho niente, ma mio fratello è inquietis- 
simo, é fuor di se , è delirante , e per cagione sua 
divento peggio di lui. 

Fer. Si, sarà delirante per la signora Giacinta •• È una 
frasca , è una civetta , dà retta a tutti , ai discrc» 
dita, si fa ridicola da per lutto. 

Vit. Per altro voi non dite mal di nessuno. 

Fer. Dov'è il signor Leonardo ? 

f^it. Io credo cha sia andato da lei. 

Fer. Con licenza. 

Fit* Dove, dove? 
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Fci\ A ritrovare l' amico, a soccorrerlo, a consigliar- 
lo. ( A raccogliere qualche cosa per la couversa- 
zionc di Monlenero. ) ( parte. 

ViU Ed io , che cosa ho da fare ? Ho da aspettar mio 
fratello, o ho da andare da mia cugina'/ Bisognerà 
clic io rabuclti, bisujsntrà eh* io osservi dove va 
a tinire questa faccenda. Mjbi no, sono impaziente, 
\o' «apcr subito qualciic cosa. Ve' tornar dal si- 
gnor jb'ilìppo , vo' tornar da Giacinta. Chi sa che 
ella non faccia apposta, perchè io non vada in 
campagna ì Ma nasca quel che sa nascere , ci vo- 
glio andare , e ci auderò a suo dispetto. ( parte ^ 

SCENA X, 

Camera in casa del signor Filippo, 
Filippo^ e Fulgenzio .^ 

FìL X er me vi dico, son contentissimo. H sig. Leo- 
nardo è un giovane proprio , civile ^ di buona na- 
scita, ed ha qualche cosa del suo. È vero che gli 
piace a spendere, e specialmente in campagna, ma 
si regolerà. 

FuL £h ! per questa parte , non avete occasion di 
rimproverarlo. 

^L Volete dire^ perchè faccio lo stesso anch' io.. Ma 
vi è qualche diil'erenza da lui a me 

FuL Basta,, non so che dii^. Voi lo conoscete. Voi 
sapete il suo slato, dategliela , se vi parej se non 
vi pare, lasciate. 

FiL lo glie la do volentieri . Basta eh* ella ne sia con- 
tenta. 

FuL £h! mi persuado che non dirà di no. 
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FU, Sapete voi qualche cosa? 

J^uL Si, so più di voi, e so quello che dovreste saper 
megl o voi. Un padre dee tener gli occhi aperti 
sulla sua famiglia, e voi che avete una figUuola so- 
la, potreste farlo meglio di tanti altri. Non si la- 
sciano praticar le figlie. Capile ? Non si lasciano 
praticare. Non ve lo diceva io? È donna Oh, ohi 
mi dicevate; é prudente. Ed io vi diceva : è don- 
na. Con tutta la sua saviezza, con tutta la sua 
prudenza sono passati degli amoretti ira lei e il 
signor Leonardo. 

/V/. Oh ! soiìo passati degli amoretti ? 

Mful. Sì, e ringraziate il cielo che avete a fare con 
un galantuomo; e dategliela, che farete bene. 

fiU Sicuramente. Glie la darò, ed ei l'ha da pren- 
dere , ed ella l'ha da volere. Fraschetta! Amo- 
retti, eh! 

Fui. Cosa credete? Ch« le ragazze siano di stucco? 
Quando si lasciano praticare . . • 

FU, Ha detto di venir qui il signor Leonardo? 

Fui, No, anderò io da lui; e lo condurrò da voi, e 
che concludiamo . 

FU- Sempre più mi confesso obbligato al vostro amo - 
re, alla vostra amicizia. 

Fui. Vedete, se ho fatto b^-ne io a persuadervi a stac- 
care dal fianco di vostra figlia il sig. Guglielmo? 

FU, (Oh diavolo! E T amico é in casa. ) 

Fui, Leonardo non l' intendeva , ed aveva ragione , 
e se il signor Guglielmo andava in campagna con 
voi, non la prendeva più certamente. 

FU ( Povero me * Sono più che mai imbarazzato « ) 

Fui, E badate bene , che il signor Guglielmo non si 
trovi più in compagnia di vostra figliuola. 

jR/, (Se Giacinta non trova ella qualche ragione, io 
non la trovo sicuro . ) 
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Fui. Parlate con yostra figlia , eh' io intanto andróni 

ritrovare il signor Leonardo . 
Pil. Benissimo... Bisognerà vedere... 
Fui. Vi é qualche difficoltà ? 
FU. Niente, niente. 

Fìd. A^biion rivederci dunque. Or ora sono da voi. 

( in atto di partire. 

S e E N A XI. 

Guglielmo^ e detti» 

Gug. Oignore, le yent'una sono poco lontane. Se C9* 
mandate a nderò io a sollecitare i cavalli. 

Fui. Cosa vedo? Guglielmo? 

FU ( Che tu sia maledetto. ) No, no, non importa 9 
non si partirà più così presto. Ho qualche cosa 
da fare... ( Non so nemmeno quel che mi dica. ) 

Fui. Si va in campagna, signor Guglielmo? 

Oug. Per ubbidirla. 

FU. ( Io non ho coraggio di dirgli niente«4| 

Fui. E con chi va in campagna, se è lecito? 

Gug. Col signor Filippo. 

Fui. In carrozza con lui ? 

Gul. Per 1* appunto. 

Fui. £ colla signora Giacinta? 

Gug. Si, sigiiorc. 

Fui. ( Buono ! ) 

FU. V ^ia, andate a sollecitare i cavalli. ( a QiAg* 

Gug. Ma se dite che vi è tempo. 

FU. No, no, andate. 

Gug. lo non vi capisco. 

FU. Fate, che diano loro la biada, e fatemi il pia- 
cere di star li presente , perchè la mangino 9 e 
•he gli stallieri non glie la levino. 
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Gug, La pagate voi la biada? 
FU. La pago io. Andate. 
Gug, Neil ocoorr'aUro. Sarete' servito. (parte, 

S aE N A X[f. 



/ 



Fulgenzio^ e detti, 

FU. ( JL inalmcnte se n*è andato. ) 

Fui, Bravo, signor Filippo. 

FìL Bravo, bravo ... quando si dà una parola... 

Fui. Sì, mi avete dato parola, e fne V avete ben maor 
tenuta. 

FU. E non aveva io data prima la parola a lui ? 

fui, E se non volevate mancare a lui, perché promet- 
tere a me? 

FU. Perché aveva intenzione di £are quello che mi 
avete detto di fare. 

Fui. E perché non 1' avete fatto ? 

FU. Perché.... d*un male minore si poteva fare un 
male peggiore 5 perché avrebbero detto... perchè 
avrebbero giudicato. ... oh cospetto di bacco ! Se 
aveste sentito le ragioni che ha detto mia figlia , 
vi sareste ancora voi persuaso. 

Ful.Ro capito Non si tratta cosi coi galantuomini p a- 
ri miei. Non sono un burattino da farmi far di 
queste figure. Mi giustificherò col signor Leonar- 
do. Mi pento d' esserci entrato. Me ne lavo le ma- 
ni, e non e' entrerò pi». ( in tato di partire. 
FU. No, sentite. 
Fui. Non vo* sentir altro. 
Fih Sentite una parola. 
Fid* £ che cosa mi potete voi dire? 
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/i7. Caro amico, sono cosi confuso che non so in cbe 

mondo mi sia. 
Fui. Mala condotta, scusatemi) mala condotta. 
IHL Rimediamoci per carità. 
FuL E come ci volete voi rimediare? 
FU. Non siamo in tempo ancora di licenziare il sig. 

Guglielmo f 
FuL Non r a\ e te mandato a sollecitare i cavalli ? 
Fit. Per levarmelo d'attorno, che miglior pretesto 

pò*-»:! trovare? 
FuL E quando tornerà coi cavalli? 
FìL Sono in un mare di confusioni. 
FuL Fate cosi» piuttosto tralascile d' andare in cam^ 

pugna. 
FU. E rome ho da fare ? 
FuL Fatevi venir male. 
FU. K che male m' ho da far venire ? 
FuL II cancaro che vi mangi. ( sdegnato, 

FU. Non andate in collera. 

SGENA XIII. 

Leonardo^ e detti. 

^.H,...„.H^«,. ........ cu 

c di voi che tii prende spasso di mv'i Chi é che ti 
huriu de fatti miei? Chi mi ha fatto l'insulto ? 
FuL Rispondetegli voi. « ( a tUippo, 

FU. Caro amico, rispondeteglf voi. ( a tulgtuzio, 
Leo. Cosi si tratta coi galantuomini? Cosi si tratta coi 
pari miei ? Che modo é questo ? Che maniera im- 
propria, incivile? 
FuL Mn rispondetegli. ( a Filippo^ 

F'U. Ma se non so cosa dire. ( Fulgeìaia» 
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SCENA XIV. 

Giacinta^ e delti» 



u VJhe 



Gitté vJhe strepito é questo ? Che piazzate son que« 
sto? 

Lieo, Signora, le piazzate non le fo io. Le fanno quel- 
li che si burlano de' galantuomini , che mancano 
di parola, che tradiscono sulla fede. 

Già. Chi é il reo? Chi è il mancatore? 

( con caricatura. 

Fui, Parlate voi. (a tilìppo, 

Jbil Favoritemi dì principiar voi. ( a fulgfiizio, 

JP'uL Orsù , ci va del mio in quest' affare . Poicbé il 
diavolo mi ci ha l'alto entrare , a tacere ci va del 
mio, e se non sa parlare il signor Filippo, parlerò 
io. Sì, signora. Uà ragione il signor Leouardo di 
lamentarsi. Dopo avergli dato parola che il sig* 
Guglielmo non sarebbe venuto con vói, mancargli, 
farlo venire, condurlo in villa, é un' azione poco 
buona, é un trattamento incivile 

Già, Che dite voi, signur padre? 

FU. Ha parlato con voi. Rispondete voi. 

Già, Favorisca in grazia , signor Fulgenzio , con qual 
autorità pretende il signor Leonardo di comanda- 
re in casa degli altri ? 

Leo, Con quell'autorità che un amante... 

Già, Perdoni, ora non parlo eoa lei. (^Leonardo), Mi 
risponda il signor Fulgenzio. Come an.'iscc il si- 
gnor Leonardo pretendere da mio padre, e da me 
che non si tratti chi pare a noi , e non si conduca 
in campagna chi a lui àpn piace? 

Xeo* Voi sapete benissimo.... 
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Gin, Non dico a lei ; mi risponda il signor Fulgenào. 
FU. ( Oh ! non sarà vero degti amoretti , non parle> 

rebbe cosi. ) 
FuL Poiché volete che dica io, dirò io. H signor Leo* 
nardo non direbbe niente , non pretenderebbe 
niente, se non avesse intenzione di pigliarvi per 
moglie. 
Cm. Come! Il signor Leonardo ha intenzione di vo- 
lermi in isposa? ( a fiiUgenzio» 
Leo, Possibile che vi giunga nuovo? 
Già. Perdoni. Mi lasci parlar col signor Fulgenzio, (a 
Leonardo,) Dite, signore, con qua! fondamento 
potete voi asserirlo ? ( « Fulgenzio. 
Fui. Gol fondamento che io medesimo , per commis- 
sione del signor Leonardo, ne ho avanzata testé al 
vostro padre la proposizione. 
Leo, Ma veggendomi ora si maltrattato.... 
Già* Di grazia, s' accheti. Ora non tocca a lei; par. 
lerà quando toccherà a lei. ( a Leonardo, } Che 
dice su di ciò il signor padre ? 
FiL £ che cosa direste voi ? 
Già. No , dite prima quel che pensate voi. Dirò poi 

quello che penso io. 
FiL Io dico che in quanto a me , non ei avrei diffi- 
coltà. 
Leo, Ma io dico presentemente... 
Già, Ma se ancora non tocca a lei. Ora tocca parlare 
a me Abbia la bontà d'ascoltarmi, e poi, se vuo- 
le, risponda. Dopo che ho l'onor di conoscere il 
signor Leonardo, non può egli negare , eh' io non 
abbia avuto per lui della stima ; e so , e conosco 
eh' ei ne ha sempre avuto per me. La stima a pò- 
co a poco diventa amore, e voglio credere che egli 
mi arai , siccome , confesso il vero, non sono io 
per lui indifferente. Per altro , perché un uomo 
acquisti dell' autorità sopra una giocante, non ba* 
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sta un equiroco affetto, ma è necessaria un' aper- 
ta dichia»«izionc. Fatte questa, non l'ha da saper 
la fanciulla solo : V ha da saper chi le comanda , 
ta da essere nota al mondo, s* ha da stabilire, da 
concertere colie dehite formalHà. Allora tutte le 
finezze, tutte le attenzioni hanno da essere per lo 
sposo, ed egli acquista qualche ragione, se non di 
pretendere , di ottenere per convenienza. In aL 
tra guisa può una figlia onesta trattar con indiffe- 
renza , e trattar tutti , e conversare con tutti , ed 
i^gs^t eguale con tutti 3 ma non può , e non dev$ 
usar distinzioni, e dar nell'occhio, e discreditarsi. 
Con quella tonestà, con cui ho trattato sempre eoo 
voi^ ho trattato ool signor Gugheimo, e con altri. 
Mio padre lo ha invitato con noi , ed io ne sono 
stata contenta , come lo sarei stata d* ogni altro 5 
e vi lagnate a torto, se di lui , se di me vi dolete. 
Ora poi , che dichiarato vi siete , ora che rendete 
pubblico r amor vostro che mi fate 1' onore di 
domandarmi in isposa, e che mio padre lo sa, t 
vi acconsente , vi dico che io ne sono contenta 9 
che io mi compiaccio dell' amor vostro , e vi rin- 
grazio della vostra bontà . Per l' avvenire tutte h 
distinzioni saranno vostre , vi si convengono , le 
potrete pretendere, e le otterrete. Una cosa sola, 
vi chiedo in grazia , e da questa grazia può forse 
dipendere il buon concetto eh' io deggio formar 
di voi , e la consolazione ^di avervi . Vogliatemi 
amante, ma non mi vogliate villana. Mon fate che 
i primi segni del vostrp amore siano sospetti vili» 
diffidenze ingiuriose, azioni basse e plebee. Siamo 
sul momento di dover partire. Volete voi che si 
rendano altrui palesi i vostri sospetti , e che ci 
rendiamo ridicoli in faccia al mondo? Lasciate 
correre per questa volta. Credetemi, e non mi of- 
fendete. Conoscerò da ciò , se mi amate^* Se yi 
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preme il cuore, o la mano. La mano i pronta, se 
la volete. Ma il cuore meritatelo, se desiderate^ 
conseguirlo, 

FU, Ah! Che dite ? (a Fuìgemio, 

Fui. ( Io non la prenderei, se avesse eento mila scu- 
di di dote. ) , ' ( piano a Filippo, 

FU, ( Sciocco! ) 

Leo , Non so che dire ; vi amo , desidero sopra tutto 
il cuor vostro. Mi avete dette delle ragioni che 
mi convincono. Non voglio esservi ingrato. Ser- 
vitevi come vi pare , ed abbiate pietà di me. 

Fui. ( Uh! il baccellone. ) 

Già. ( Niente ra' jmporta che venga meco Guglielmo. 
Basta che non mi contradica Leonardo. ) 

SCENA XV. 

Brigida^ e detti. 

Bri, Oignore , é qui la sua jsignora sorella col di 
lei carneriere. 

Leo. Con permissione; che passino. 

Bri (Si va, o non si va?) {piano a Già* 

Già, ( Si va, si va. ) ( piano a Brigida. 

Bri, ( Aveva mia paura terribile, che non si an- 
dasse. ) ^ ( parte, 

S G E N A XVI. 

F'ittoria^ Paolo ^ Brigida^ e detti, 

Fìt. JLj Permesso ? ( melanconica. 

Già, Si, yiìA mia, venite. 
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yu, ( Eh vita mia, vita mia! ) Come vi sentite , si- 
gnor Leonardo? ( come sopra, 

Leo, BcDissimoj grazie al cielo. Paolino, presto, fate 
che tutto sia lesto e pronto, li baule, i cavalli , 
tutto quel che bisogna. Noi partirem fra poco. 

Vit. Si parte? {allegra* 

Già, Si, vita mia, si parte. Siete contenta? 

f^ìt. Si, gioja mia, sono contentissima. 

FU, Ho piacere che fra cognate si amino. 

( piano a Fulgenzio. 

Fui. Io credo che si amino, come il lupo e la pecora. 

( a Pilippo. 

FU' { Che uomo fantastico! ) 

Pao. Sia ringraziato il cielo che lo vedo rasserenato. 

( parie. 

P^it, Via, fratello, andiamo anche noi. 

Leo, Siete mollo impaziente. 

Già, Poverina ! e smaniosa per andare in campagna. 

yit. Si, poco più^ poco meno, come voi ali* incirca. 

Fui, £ volete andare in campagna senza concludere» 
senza stabilire il contratto? 

Vit, Che contratto ? 

FU. Prima di partire si potrebbe fare la scritta. 

yit. Che scritta? 

Leo, Io son prontissimo a farla. 

J^it, E che cosa avete da fare? 

Già. Si chiamano due testimouj. 

l^it. Che cosa far di due testimonj ? 

Bri, Non lo sa ? ( « f7*. 

yit. Non so niente. ^ 

Bri. Se non lo sa, lo saprà. 

Fit, Signor fratello. 

Leo, Comandi., 

Fit. Si fa lo sposo ? 

Leo, Per ubbidirla. 
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m. K a me non gf dice niente ? 

Leo. Se mi darete tempo, ve lo dirò. 

Vit. È questa la vostra sposa ? 

Già, Si, cara sono io, che ha questa fortuna. Mi vor* 
rete voi bene ? 

Vit, Oh quanto piacere! quanta consolazione ne sen- 
to. Cara la m^a cognata. ( si baciano ) ( Non ci 
mancava altro, che venisse in casa costei. ) 

Già. ( Prego il cielo che vada presto fuori di casa. ) 

Bri. ( Quei baci, credo che non arrivino al core. ) 

FU. ( Vedete, se si vogliono bene! ) (a Fid. 

Fui, ( Sì, lo vedo. Voi non conoscete le donne. ) 

( a Filippo, 

FU. ( Mi fa rabbia. ) 

Già. Eccoli, t'ccoli j ecco due testimonj. 

Leo. ( Ah! ecco Guglielmo , egli è la mia disperazio- 
ne : non lo posso vedere. ) 

( da sgj osservando fra le scene, 

Fit. ( Che caro signor fratello ! Prender moglie prima 
di dare marito a me! Sentirà, sentirà , gè gU sa- 
prà dire r animo mio...) 

SGENA ULTIMA, 

Guglielmo , Ferdinando , é deUi, 

0ug, X cavalli son lesti. 

Fer. Ànimo , animo che fa tardi. Come sta 1' amie» 

Leonardo ? Vi é passata la melanconia i' 
Leo, Che cosa sapete voi di melanconia ? 
Fcr. Eh ! ha detto un non so che la signora Vittoria. 
Vit, Non è vero niente, non vi ho detto niente. 
F'er, Eh! una mentita da una donna si può soiTrire. 
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FU, Signori, prima di partire si ha da fare una cosa. 
Il signor Leonardo ha avuto la bontà di doman- 
darmi la mia Ggliuola . ed io glie 1' ho promessa. 
Si faranno le nozze... Quando vorreste voi che si 
facessero ?" {a Leo, 

Leo. Io direi dopo la villeggiatura. 

FU. Benissimo, si faranno dopo la villeggiatura, e in- 
tanto si ha da fare la scritta. Onde siete pregati 
ad esser voi testimonj. 

Gug, ( Questa è una novità , eh' io non m* aspettava.) 

Fer. Son qui, molto volentieri. Facciamo presto quel- 
lo che si ha da fare, e partiamo per la campagna. 
Ma a proposito, signori mici, a me qual luogo viea 
destinato ? 

FU. Non saprei... Che dite voi, Giacinta ? 

Già. Tocca a voi a disporre, 

FU. E il signor Guglielmo ? Mi dispiace.... Come si 
farà^ 

VU. Permettetemi eh* io dica una cosa, ( a FUippo, 

Ver. Trovate voi l'espediente, signora. 

f^U. Io dico che se mio fratello è promesso colla si- 
gnora Giacinta , tocca a lui a andare in carrozza 
colla sua sposa. 

Fui. Cosi vorrebbe la convenienza, signor Filippo. 

FU. Che cosa dice Giacinta ? 

Già. Io non invito nessuno, e non ricuso nessun.0. 

Leo. Cosa dice il signor Guglielmo ? . 

Gug. Io dico che se sono d' incomodo , tralascierò di 
venire. 

F'it. No, no, verrete in calesso con me. 

Gug. ( La convenienza vuole ch'io non insista. ) Se il 
signor Leonardo me lo permette , accetterò le 
grazie della signora Vittoria. 

Leo. Si, caro amico ; ed io della vostra compiacenza 
vi sarò eternamente obbligato* 
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Già, ( Quando ha ceduto da se , non m' importa. Io 
bo sostenuto il mio punto. ) 

Fil. (Ah ! che dite ? Va bene ora? ) ( a Fui. 

'Fui. ( Non va troppo bene pcl^Ja signora Vittoria. ) 

J ( a Fil. 

FiL ( Eh! freddure. ) ( a Fui. 

Fui. Ed io con chi devo andare ? 

Già- Signore, se yi degnaste di andar colla mia came- 
riera. 

Fer, Iq calesse ? 

Già, In cai esso. 

Fer, Sì, gioja bella , avrò il piacere di godere la vo- 
stra amabile compagnia. ( a Brigida» 

Bri. Olrf sarà una gloria per me strabocchevole. ( Sa* 
rei andata più volentieri col cameriere. ) 

Fui, Bravi, va bene, tutti d' accordo. 

f^it. Oh ! l'ia finiamola una volta. Andiamo a questa 
benedetta campagna. 

Già. Si, facciamo la scritta, e subitamente partiamo» 
Finalmente siamo giunti al momento tanto desi- 
derato d' andare in villa. Grande smanie abbia- 
mio sofferte per paura di non andarvi Smanie so- 
lite delta corrente stagione. Buon viaggio dunque 
a chi parte, e buona permanenza a chi resta. 
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PERSONAGGI 



delV olirà Commedia^ 



FILIPPO. 

GIACINTA. 

LEONARDO. 

VITTORIA. 

FERDINANDO. 

GUGLIELMO. 

BRIGIDA. 

PAOLINO. 
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SABINA, vecchia, zia di GIACINTA. 

COSTANZA. 

ROSINA sua nipote, 

TOGNINO giovane sciocco amante di ROSINA. 

TITA servitore di COSTANZA. 

BELTRAME servUore del padre di TOGNINO. 

Un altro servitore di FILIPPO. 



^a scena si rappresenta a Montenero, laogo di yilleg' 
^aUira de' Livornesi, poche miglia distante 

d«L LÌYorao. 
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ATTO PRIMO 



SQENA PRIMA. 

tSala terrena in casa di Filippo^ con tavolini 
da giuoco , sedie ^ canapè^ ce. 

Cran porta nel fondo ^ per dove si passa 
nel giardino. 

Brigida^ Paolo ^ Tita^ Beltrame, 

Bri. y enite, yenite che tutti dormono. 

Può, Anche da noi non é molto che si son coriòati. 

Tu, £ \e mie padrone , non e* è dubbio che si syC'- 
glino per tre ore almeno. 

Bel, Se vegliano tutta la notte, bisogna che dormano 
il giorno. 

Pao. £ Toi, sigtiora Brigida , come ayele fatto a le- 
varvi si di buon' ora ? 

Èri, Oh ! io ho dormito benissimo . Quando ha prin- 
cipiato la couyersazione, io sono andata a dormi- 
jre. Hanno giuocato, hanno cenato , hanno ritor- 
nato a giuocarc, ed io me la godeva donnendo. A. 
giorno la padrona mi ha fatto chiamare; mi sono 
alzata, I* ho spogliata, Tho messa a letto, ho ser- 
rata la camera, e mi sono bravamente vestita. Ho 
fatto una buona passeggiata in giardino , ho rac-* 
colto i miei gelsomini, e ho goduto il maggior pia- 
cere di questo raotido. 

Pao. Cosi veramente qualche cosa si gode . Ma che 
cosa godono i nostri padroni ? 
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BìL Niente. Per loro la città, e la villa^ la stessa co- 
sa Fanno per tatto la medesima yita. 

Pao Non vi è altra differenza, se non che in campa- 
jma trattano più persone, e spendono molto più. 

Bri Orsi! questa mattina veglio aver anch ,o 1 ono- 
re di trattare i miei cavalieri ( scherzando ) . Co- 
me volete essere serviti? Volete caffé, cioccolaU, 
bottiglia? Comandate. 

Pao. io prenderò piuttosto la cioccolata. 

Tit, Anch'io cioccolata. 

Bel Ed io un bicchiere di qualche^osa di buono. 

Bri Volentieri j vi servo subito. ( in atto di partire. 

Tit E>i ! la cioccolata io non la prendo sema qual- 
* che galanteria. ( « Brigida. 

Bri. Eh ! ci 9' intende. 

Pao. La signora Brigida sa ben ella quel che va fatte 

Bri. Già della roba co n* è , già la consumano mala- 
mente j è meglio che godiamo qualche cosa anche 
noi. (P*»'**- 

SCENA II. 

Paolino^ Titay Beltrame. 

Pao. Domani matUna, alla stessa ora, vi aspetto a 
favorire da me. 

Tit. Bene, e uu' altra mattina favorirete da me,- 

Pao. II vostro padrone é in campagna? ( a Tito. 

Tit. li mio padrone é a Livorno, e la padrona sta qui 
a godersela. U marito fatica in città a lavorare, e 
la moghe in campagna a spendere, e a divertirsi. 

Pao. Si, certo, la signora Costanza fa qui la sua gran 
figura . Chi non la conoscesse , non direbbe ma» 
che è moglie d* un bottega] o. 

Bel, Capperi, se fa figura ! La chiamano per sopran- 
nome la goyernati'ice di Monten$ro« 
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Pao» E cbi è qucUa giovane che in qnesi* anno é ye* 
nnta a villeggiare con lei? 

7V^. È una sua nipote , povera , miserabile , che non 
ha niente al mondo. Tutto quello che ha in dos- 
so, glie lo ha prestato la mia padrona. 

JPao, E perchè aggravar suo marito di quest'altra spe- 
sa? Perché far venire in campagna una nipote 9 
col peso di doverla anche vestire? 

T'it. .Vi dirò 'f ci é il suo perchè. La signora Costan- 
za la mia padrona è ancora giovane , è vero ; ma 
in oggi a Montenero ci sono delle giovani più di 
lei. £ dove vi è la gioventù , vi è il gran mondo ; 
ed ella, per non esser di meno, si è proyycduta di 
una nipote di sedici anni, 

SGENA III. 



Brigida^ Servitori che portano cioccolate , ifino ee. 



•I. Miti 



Bri, X-iccomi, eccomi, compatite, se vi ho fatto un 
poco aspettare. 

Pao, ?9iente, ci siamo benissimo divertiti. 

Bri. Come ? 

Pao. A dir bene del prossimo. ( ridendo» 

Bri. Bravi, bravi, ho capito. Oh ! cbi volesse dire.... 
chi volesse discorrere su quel che succede in vil- 
la, vi sarebbero da far de* tomi. Si vanno a strug- 
gere i poeti ptr far commedie. Vengano qui , se 
vogliono fare delle commedie. Signor Paolino , a 
voi. ( gli dà la cioccolata). Che vengano a vede- 
re la nostra vecchia, se vogliono un beli* argomen- 
to. A voi, Tita. ( gli dà la cinccolàta\ Sessanta- 
cinque anni, e si dà ancora ad intendere di essere 
corteggiata. ( dà ì biecottini a tutti e due, ) E il 
Tom. r. 5 
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signor Ferdinando la sa si ben secondare, che pft* 
re innamorato di lei, e la buona vecchia se ne lu. 
sloga f ina credo che quei drittaccio la pilucclt 
ben bene. Signor Beltrame, questo vi dovrebbe pia- 
cere, (yuota il vino in un bicchiere^ e glie lo dà* 

Bel, Questa mi pare la miglior cioccolata del mondo. 

Bri, Tenete due biscottini. £ questa novità , di cui 
tutti parlano, che il signor Guglielmo si sia sco- 
perto amante della signora Vittoria, ù vcra^ o non 
è vera? Voi, Paolo, lo dovreste sapere. 

Pao. Dicono che in calesso sia corsa qualche parola. 
Lo stalliere che era di dietro al calesso , dice che 
em il finestrino aperto, che poi V hanno serrato % 
ma che tanto, e tanto qualche cosa ha sentito. 

Bri» Eh! si, due giovani in un calesso é uua beila oc- 
casione. 

Bel* Buono , veramente buono. ( vuol rendere il 5/c- 

Bri. Ne volete voi un ahro? 

Bel, No; sto bene. 

Bri, Eh ! via un altro. 

Bel, No, davvero: ito bene. 

Sri, Per amor ntio, un altro. 

Bel, Corpo di bacco l date qui. Si può far meno ptìt 

amor vostro ? 
Bri. Cosi mi piace : che gli uomini sFan compiacenti. 
Pao. Domattina, signor^ Brigida, signor Tita, signor 

Beltrame, vi aspetto da me. 
Tit, E dopo domani da me. 
Bel, lo non sono in caso di potervi trattare, il mio 

padrone .beve il caffé e la cioccolata fuori di ca* 

sa, e da noi non se ne sente Podere. 
Pao. Il vostro padrone non è il signor Dottore « il 

Medico di*'condotta di Montenero? ( a Be 

Bel, Si , appunto. Sono tanti anni che è Medico < 

campagna, e non ha mai potuto ayere la grazia • 

esser medico di citt4« 
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Pao. Jen é slato da noi a bevere la cioccolata. 
T^ri. Da Toi ? fc' ha beyiita anche da noi. 
Tit. £ se vi dicessi che l' ha bevuta anche da noi ? 
Bri, Buon prò faccia al signor Dottore. 
Pao, Questa mattina farà probabilmente lo stesso giro.' 
Bel. Per questa mattina no, perché non e* é a Monte* 

nerd. È andato a fare una visita in Maremma , o 

non ritornerà fino a domani. 
Bri. Che vuol dire che voi non siete andato con luif 
Bel» Sono venuti a prenderlo con sedia e servitore^ 

ed ha lasciato me in custodia di suo figliuolo. 
Bri. Di quello sciocco del signor Tognino ? 
Tit. Si, sciocco ! É un certo sciocco ! Fa V amore dk 

disperato colla signora Rosina. 
Bri, Colla nipote delia signora Costanza ? 
Bel, Si, è vero. L* hanno tirato giù ben bene . GoU* 

occasione che il signor Dottore suo padre fa il 

servente alla signora Costanza, egli si è attaccato 

alla nipote. 
.Bri. Davvero? raccontatemi... • 
Pa9. Vien gente.* 
Tit. Andiamo via. 
Bri, Andiamo, andiamo in giardino ; yo' saper la co- 

aa com' è. 
Pao. Cose belle. ( parte, 

Tit. Cose solite. ( parie. 

Bel Frutti di gioventù. ( parte» 

Bri* Avventure della campagna. ( parte* 

SCENA IV. 

I 

Ferdinando in alito di confidenza^ poi un servitore» 

Fer. Xlhi ! chi é di là? Non e' è nessuno? Che doP- 
mono ancora tutti costoro? Ehi! chi é di là e 
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Scr, Coma odi. 

l'er. Che diavolo ! si ha da sOatarsi p«r ayer un ser- 
vitore? 

Ser. Perdoni. 

/'cr. Portatemi la cioccolata. 

*^er. Sarà servita. ( Scroccone! Comanda con questa 
buona grazia , come se fosse in casa sua , o come 
se fosse in un' osteria. ) ( partgm 

Fer, 11 signor Filippo é un buonissimo galantuomo. 
Ma non sa farsi servire. Tutta volta si sia meglio 
qui, che in ogni altro luogo. Si gode più libertà , 
si mangia meglio , e vi e migliore conversazione. 
È stato bene per me che mi sia accompagnato ia 
calcsso colla cameriera di casa; con questo pre- 
testo sono restato qui , in luogo di andar dal sig. 
Leonardo Colà pure non si sta male , ma qu« si 
sta t'grcgiamcntc. In somma tutto va bene, e per 
colmo di buona sorte , quest' anno il giuoco non 
mi va male. Facciamo un po' di bilancio ; veggia* 
nio in che stato si trova la nostra cassa. ( òiede 
ad un tavolino e cava un libretto di tasca» ) A 
minchiato, vincita lire diciotto. A primiera, TÌn- 
cita lire scssantadue. Al trentuno, yiucita lire no- 
vantasei, al faraone vincila zecchini sedici, fanno 
in tutto... [conteggia) in tutto sarò in avvantag- 
gio di trenta zecchini incirca . Eh! se continua 
cosi ... Ma che diavolo fate? Mi portate questa 
cioccolata ? Venite mai, che siate maledetti ? 

( grida foru* 

SCENA V. 

Filippo^ ed il suddetto. 

FìL vJaro amico, fatemi la finezza di non gridare. 
Fer. Ma voi non dite mai niente, jc la servitù fa tMtt« 
quello che vuole. 
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pV/. To snn icrvito benissimo, e non prido mai. 
F^r. Per me non ri pf nso Ma avete deeli altri ospiti 

m casa , e si lamentano della servitù. 
Fil> Vi dirò , amico» i miei servitori T paco io. e chi 

non è contento, te ne può andare l'beramente, 
/Vr. Avete ancora bevuto la cioccolata ? 
FU. Io no. 

Ter, E che cosa aspettate a prenderla ? 
Fih Aspetto il mio comodo , la mia volontà , e il mio 

piacere. 
Fer, Ma io la prenderei volentieri. 
FU, .Servitevi. 
Fer, Son tre ore cbe 1' bo ordinata. Ehi? dico , vi è 

caso d'aver questa cioccolata? («//a scena forte* 
FU, Ma non ^iridate. 
Fer. Ma se non la portano. 
FU. Abbiate pazienza. Saranno più del solito affacccr. 

dati j oggi si dà pranzo. Saremo in undici , q ^Jq- 

dici a tavola; la servitù non può far tutto in un 

fiato. 

Fer. ( Per quel eh* io vedo , questa mattina non ci ha 
da essere fondamento. ) Schiavo, sig. Filippo. 

FU. Dovè andate? 

Fer, A bevere la cioccolata in qualche altro luogo. 

FU, Caro amico, fra voi e me, che nessuno ci senta: 
voi peccate un poco di ghiottoneria. 

Fer. Il mio stomaco ci patisce. Non mangio quasi 
niente la sera. 

FU. Mi pare per altro , che jeri alla bella ce»a del si- 
gnor Leonardo vi siate portato bene. 

Fer. Oh ! jeri sera è stato un accidente. '^ 

FU. Se avessi mangiato quel che avete mangiato voi, 
digiunerei per tre giorni. 

Fer. Oh ! ecco la cioccolata. ( U servitore ne porta 

una tazza. 
FU. Non andate a prenderla fuori ? Accomodatevi. 
Questa la prenderò io. 
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Fer, Te Be tTete avtito a rnale ? 

^ìl» No, non mi ho peV male di queste cose. Andate 
HLcrameotc, che questa la prenderò io. 

Ftr, Siete pure grazioso, signor Filippo. Siamo buo* 
ni amici ; non voglio clie andiate in collera. La 
prenderò io. ( prende la cioccolata» 

FU, Benissimo. La ccremonia non può essere più ob- 
bligante. Sbattetene una per me. ( al servitore 

S.er, Si|;norp, be non viene Brigida, non ce ti' é. 

l'il. Jcri sera non ne avete messo iniufusione, secon- 
do il solito? 

Ser. Si, signore, ma ora non ce n' è più. 

FU* Mia figlia non l'ha bevuta, mia sorella non l' ha 
bevuta, il siguor Guglielmo non V ha bevuta \ do- 
ve è aarlata la cioccolata? 

Ser, lo non &o altro, signore ^ so che nella cioccola- 
tiera non ce n' e più* 

FU, Bene , se non ce u' è più , toccherà a me a star 
senza. Oh! a quebtt; cose già son* avvizio. 

Fer. E buona. Veramente la vostra cioccolata é per- 
fcXta . 

FU. Procuro di farla fare senza risparmio. 

Fer. ('on permissione. Vado a far quattro passi. 

Fil. Venite qua, giuochiamo due partite a picchetta^ 

t'cr. A qutst' ora? 

tu. Sì , ora che non e* è nessuno f se aspetto V ora 
ddla conversazione, si mettono a tagliare, fanno 
le loro partite , ed io non trovo un can che mi 
guardi. 

Ftr, Caro signor Filippo , io ora non ho volontà dì 
giuorare. 

TU. Duo partite per compiacenza. 

Fi-r, Scu.afcmi, ho bisogno dj camminare; più tardi, 
più tardi, giuochoremo più attardi. ( Figurarsi 
s'io voglio star lì a giuocare due soldi la poi'tita 
aon questo vecchio. } 
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fU, Se lo «fico! nessuno mi bada. Tutti si divertono 
alle mie spalle, ed io, se vorrò divertirmi, mi con - 
Terrà andare alla Speaif ria a giuocare a dama col- 
lo speziale. Oh! mi ba parlato pur bene il signor 
Fulgenzio Basta : anche per quest' anno ci sono. 
Se marito la mia figliuola , vo* appigionare la ca- 
sa e la possessione , e non voglio altra vitteg- 
giatura. Ma io se non villeggio, ci patisco. Se non 
Ilo compagnia, son morlo.Non so che dire. Sono 
avvezzato cosi. H mio non ha da essere mio ; me 
V ha^no da divorare i e la minor parte ha da es- - 
jer sempre la mia* ( f ^^■*** 

SCENA VI. 

Soletta in easm di Costanza» 
Oo8ta!ii%a<i e Rosina» 

Cos. JLJrava, nipote, brava, mi piacete. Siete asset- 
tata perfettamente. 

Ros. Ci ho messo tutto il mio studio questa mattina 
per farmi un acce nciatura di gusto. 

Cos. Avete fatto benissimo, pei che oggi dal signor Fi- 
lippo ci saranno tutte le bellezze di Montcncro, t 
si vedranno delie accojtciature stupende- 

Rm. Oh' si; si vedranno le solite cancoture. Furie, 
teste di leoni, e medaglioni antichi. 

Cos, £ vero; propriamente si disfigurano. 

Ros, Che si tengano i loro parrucchieri , eh' io non 
gli btimo un acca Questi non fanno che copiar It 
mode , che vengono ; e non badano se la moda 
convenga , o disconvenga ali' aria , e al viso della 
persona. 
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Cos. Verissimo; è una cosa mostruosa vedere un visi- 
no minuto in mezzo una macchina di capelli, che 
cambia per fìiio la fisonomia. 

Ros. Che mai vuol dire, cb^ non si e ancora veduto 
il bignor Toguinoi' Mi ha detto che sarebbe venu- 
to a fur culazicne con noi. 

Cos, Eh! verrà; non tcm«;tc. Si vede che vi vuol bene. 

R(>9. Sì, s' io volessi, mi sposerebbe domani. 

Ciis. La professione del medico é fìnahueute una pro« 
fcssione civile, e potreste andar del pari con chi 
che sia. 

Ros. Mi dispiace che vi vuol tempo, prima ch'egli sia 
in istato di esercitarla. 

Cos» Oh 1 quanto ci vuole ? È stato a Pisa a studiare; 
presto si addottora, e presto può fare il medico. 

Rot, Dicono che sa poco, e che se non istudia un pò* 
meglio, sarà difficile che egli riesca. 

Cos» Eh! mi fate ridere. Per addottorarsi non ci vuol 
molto. Un poco ^ì memoria, un poco di protezio- 
ne, in quindici giorni é bello e spicciato. Quando 
é addottorato, non gli manca subito una condotta* 
Gli amici suoi, gli amici nostri glie la faranno ot* 
tenere* 

Rot, £ la pratica ? 

Cos, La pratica la farà in condotta. 

Ros. Beati i primi che gli capitan sotto. 

Cos. Se sarà fortunato, tutte le cose gli anderan bene. 

Ros, Suo padre sarà poi contento ? 

Cos» Io spero di sì . Il signor Dottore , non fo per tu'* 
re, ha della bontà grande per me. 
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SCENA VII. 
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Ferdinando^ e le suddette. 

Fcr, \J ài casa. Si può venire ? f di dentro, 

Cos. Venga, venga, é padrone. ( perso la scena. ) Il 
signor Ferdinando. ( a Rosina* 

Mos. Che vuol da noi questo seccatore ? 

Cos, Non lo sapete? È uno che si i-accia per tutto ; e 
bisogna fargli delle finezze , perché è una lingua 
che taglia e fende. 

Mos. Corbella qu«:lla povera vecchia, che é una com» 
passione. 

Fer, Servo, signore, padrone mie riverite. 

JRos, Serva. 

Cos, Serva divota. 

Fer-^ Cospetto ? Che bellezze son queste? 

Hoss Ci burla, signore. 

Fer, Ma siete cosi sole? Non avete compagnia, non 

avete nessuno ? - 
. Cos. Questa mattina non è ancora venuto netsuno. 

Fer. £ il signor Dottore non é ancora venuto questa 
mattina ? 

Cos. Non signore , è in Maremma a fare una visita. 

Fer. £ il Dottorino in erba non si è veduto ? 

Cos Non ancora. 

Fer. Gran bel capo d* opera e quel ragazzo! Ma, oh 
diavolo! non mi ricordava che é 1 idolo delle si- 
gnora Rosina Ricusatemi , signora , voi siete una 
giovane che ha del talento > non credo che la par- 
zialità vi possa dare ad intendere eh' egli sia spi- 
ritoso. 

Mos. Io non dico che abbia molto spirito ; ma non mi 
pare che sia da porr« in ridicolo. 
Tom.r. 5* 
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Fcr. No, no, ha il suo insrito, é di buona grazia. ( Il 
secondare noo rosta uiciitc. ) 

Cos, Signor Fcrdiuaudo , volete che vi faccia fare il 
callo? 

fer. Obrìligali8sinio. La mattina non lo prendo mai. 

Cos. Avrete preso la cioccolata. 

JHer, Si, uua pessima cioccolata. 

Cos. E dove 1' avete avuta cosi cattiva ? 

J'er. Dove sto, dal sig. Filippo Un uomo che spende 
assai , che speude quello che può , e quello che 
non pu^, ed è pessimameute servito. 

Mos. Oggi siamo invitate a pranzo da lui. 

JPer. Si, vedrete delia robaccia; della roba, se siamo 
\n dodici , bastante per ventiquattro , ma sema 
gusto, seuza delicatezza ; carnaccia , piatti ricol- 
mi, montagne di roba mal cotta, mal couditt, tut« 
ta grasso, carica di spezierie ; roba cbe..sazia a ve- 
derla, e non si ha un piacere al mondo a man- 
giarla . 

€os Per dir la verità , jeri sera dal signor LeonardO| 
ci hanno dato una cena molto polita. 

Fer. Si, polita, se voi volete. Ma niente di raro. 

Cos. <..' erano de' beccutìchi sontuosi. 

Fer. Ma, quanti erano? io non credo che arrivassero 
a otto iicccaiìchi per ciascheduno. 

Mos, lo mi sono divertita bene col tonno. 

/«r. Oxhòl era coiidito cou dell' olio cattivo. Quan- 
do non è olio di Lucca del più perfetto , io noa 
Io posso sott'rire. 

Kos. Oh ! vedete chi viene, signora zia ? 

Cos. Sì, si, Tognino. 

Fer, Ho ben piacere che venga il s gnor Tognino. 

Cos, Vi prego , signor Ferdinando ; quel povero ra» 
gazzo non L) prendete per mano. 

Fcr. Mi maraviglio , signora Costanza , io non ioiia 
•apac€.... 
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Bos, Perchè poi chi volesse dire del signor Ferdinan- 
do C0U4 sua tecchia , se ne potrebbono dir d i 
belle. 

Fer. Lasciatemi star la mia vecchia, che quella e V i- 
dolo mio. / .'. ^ 

L^s. bi, 81, 1 idolo vostro, ho capito, 

SGENA Vili. 

TognìnOf e detti. 

Tog. r adrone, ben leyate. Cosa fanno ? Stanno bi- 
ne ? Me ne consolo 

JRòs, Buon giorno, signor Tognino. 

Fer. Signor Tognino carissimo , ho I' onor di prote- 
starle la mia umilissima servitù. , con caricatura. 

Tog. Padrone. ( salutando Ferdinando. 

Cos. Avete dormito bene la scorsa notte .^ 

Tog. Signora, si. 

Kos. Vi ha fatto male la cena ? 

Tog. Oh male] Perche male? Non mi ha fatto niente 
male. 

Fer. E poi, se gli avesse fatto male, non sa egli di me- 
dicina ? Non saprebbe egli curarsi? 

Tog. Signor sì, che saprei curarmi. 

Fer. A un uomo che avesse mangiato troppo , che ti 
«enti>se aggravato lo stomaco, che cosa ordinere- 
ste voi, signor Tognino ? 

ito*. Uh I egli non e ancor medico j e noli è obbligata 
a saper queste co»e. 

Tog. Signora sì, ch'io lo so. 

Fer. Egli lo sa , signorami», egli lo sa benissimo , % 
TOi, compatitemi, gli fa te torto, e non avete di 
lui quella «tima, eh' ei menu. Dite a me, èiaamp 
Togomo, che cosa gU ordincresU ? 

50341)6 
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Tog, Gli ordinerei della cassia, e della manna, e della 
sena , e del cremor di tartaro , e del sai d' Ingbil- 
terra. 
Cos. Cioè, o una cosa, o l'altra. 
I^er. E tutto insieme, seve ne fosse bisogno. 
To§. E tutto insieme, se ve ne fosse bisogno, 
/er. Bravo ; evviva il signor Dottorino. 
Mps. Or: ù, mutiamo discorso. 

Cos, A che ora è partito, In vostro sig. padre? (a Tng, 
jTog. Quando é partito, io dormiva, ^on so che ora 

fobse. 
Cos. Non ye i' hanno detto in casa a che ora é par* 

tito? 
Tog. Me r hanno detto , ma non me ne ricordo. 
Fer. ( Spiritosissima creatura.' ) 
Kos. E quando credete eh' egli ritorni ? 
Tog. Io credo che ritornerà quando avrà finito di fa- 
re quello che deve fare. 
Fer. Non e* e dubbio , dice benisiimo. In queir età , 

pare impossibile eh' ci sappia dir tanto. 
Jios. Orsù, signore , glie V ho detto , e glie lo torno a 
dire. Guardi se stesso, e non istia a corbellare. 
à ( o ferdinando^ 

Tog. Mi corbella il signor Ferdinando ? (a /^cr. 

Cos. Ditemi. Avete fatto colezione.? ( a Tug. 

Tog. Io no, sono venuto qui a farla. 
Kos. Ed io v' ho aspettato, e la faremo insieme. 
JTer Ma! é fortunato il signor Tognino. 
Tog' Perchè fortunato ? 
/er. Perchè fa spasimar le fanciulle. 
Cos. Lasciamo andare questi discorsi. ( ^ p^^^ 

JRqs. ( Povero il mio Tognino, non gli badate. ) 

( piano a Tognino» 
Tog. (Quando sarete mia, per casa non ce lo voglio..) 
( piano a Romina y e imttendo U piedt^ 
F(gr. Che cosa ha il signor Tognino ì 
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Cos, Lasciatelo stare. 
jFer. Ma io gli yoglio bene. 
Tog. E a me non importa niente del vostro bene. 

( §lifa uno sgarho» 
Fer, Gr a iiio^o, amabile, delizioso! 

SCENA IX. 

Tiltty e dettiy 

TU. i3ignora, una visita, (a Costanza. 

Cos. E chi è? 

Tit. La signora Vittoria. 

Cos, Padrona, mi fa grazia. (a Tita* 

Tog. E la colezione ? 

Kos. Vi contentate, signora zia, che andiamo a fai^ 
colazione? 

Cos. Tita, conducete di là mia nipote, e il signor 

s Tognino , date loro qualche cosa di buono , e 
state li con essi loro, e non yi partite. 

Tit. Sì, signora. {parte* 

Fer. ( Donna di garbo ! Buona custodia ! Ammira- 
bile cautela ! ) ( con ironia, 

£os. Audiamo. ( a Tognmo, 

Fer. Buon prò faccia al signor Tognino. 

Tog. Grazie. Padrone. 

J^er. Mi faccia un brindisi, 

Mos, Ob ! sono piure aonojata. ( a Ferdinando» 

Fer. Viva mille anni il signor Tognino. 

Tog. Oh sono pure annojatol ( a Ferdinando. 

Kos, Andiamo. ( prende Tognino per un braccio , 
e lo strascina in maniera^ ske si vede la go^ 
figgine di Tognino. 
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SCENA X. 

Costanza^ e Ferdinando, poi littoria» 

C^. IVJa, caro signor Ferdinando... 

Fer. Ma, cara signora Costanza, chi si può tenera 

si tenga. 
f^it. Serva sua , signora Costanza. Perdoni , se ho 

tardalo a fare ii mio debito. 
Fer, ( Cosa dice mai ? In ogni tempo mi fa onore , 

mi favoiisce. La prego d'accomodarsi, (siedono. 
Fer. ( Che dite, cb? In che gala si e messa/) 

( sedendo, piano a ^ittoriam 
F'U, ( Tutto cattivo , non si sa nemmeno vestire. ) 

( a t'erdinando, 
Cos. ( Oh, che ti venga la rabbia! Ha il mariage 

alla moda. Ji ( si guardano eotto occhio , 

( non parlano» 
Fer. ( Si sono ammutolite^ non parlano. ) E cosi 1 

signore, che cosa dicono di questo tt.inpo? 
f^it Eh! per la stagione che corre, non c*é male. 
Cos. ( Ura cap'sco , perché è venuta da me > per 

fursi vedere il beli abito. Ma iiou le vo' dar pia- 
cere, non le vo'dir niente. ) 
Fer. E molto magmiìca la signora Vittoria, è vesti» 

tsC veramente di gusto. 
F^it. È una galduteria 3 é un abitino alla moda. 
Cos* Starà moito^in campagna la signora Vittorìaf 
f^it. F<no che durerà la villeggiatura. 
Fer. Mi piace infinitamente la distribuzione dei co* 

loii. 

f^i>. In questa sorta d' abiti: tutto consiste nell' ^omO'- 
nia de' colon. 
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Co». ( L' armonia de' colori ! ) ( caricandola . 

Fer. Questo vuol dire essere di buon gusto. 

Cos. Questa mattina, m'immagino, sarà anch' ella in- 
vitata dalla signora Giacinta. 

Pìt. Sì, signora. Ci va ella pure? 

Cos, Oh ! non vuole il 

f^it. Va a piedi, se è lecito, o va in isterzo? 

Cos, Oh ! vado a piedi. Io lo sterzo non 1* ho, che nos 
soiio sì ricca; ma quando anche l'avessi, per quat- 
tro passi mi parrebbe un' affettazione. 

^it. Eh ! non si fa per questo , si fa per la proprietà. 

Cos. Se vogliamo parlare di proprietà... 

Jfer, Saremo in molti, io credo, questa mattina. 

^'c. Per me -ci sia chi ci vuol essere ,. non mi voglio 
mettere in soggezione. Mi sonò vestita cosi in abi* 
to di coufìdeuza. 

/^r. Ma questo, signora, e un abito, con cui può pre- 
sentarsi in qualunque luogo. 

C0S. ( Ma che maledetto ciarlone f ) 

i^er. Che dice ella , signora Coìitanza?'. Non é questo 
un vestito magnifico, e di buon gusto ? 

Cot. Vossignoria non fa che interrompere quando uno 
parla. A che ora fa conato d' andare dalla signora 
Giacinta ? (a f^iu 

f^it. ( Oh! si vede che qnest' abito la fa delirare. ) 
Dirò, signora, ho da fare ancora due visite, e poi 
passerò dalla, signora Giacinta . Se farà presto, si 
farà una partita. 

Cos. Oh! si, prr giuocare poi,, in «luella casa sì giuo- 
ca a tutte le ore. Pazienza che giuncassero a pie- 
coli giuochi, ma e' è quelmaledetlissiino feraone^ 
che ha da essere la. rovina di qualcheduuo. 

Fer. lo non so che finora sia accaduto alcuno di que* 
sti malanni. 

f^it. Quei>t' anno, per- dirla ,' ho perduto anch'i* 
<|uanto basta , e p«i ho fatto deile spe«ette . 1^ 
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piace andar ben vestita. Ogni stagione mi piace 
tarmi qualche cosa di nuovo. Tutti hanno la loro 
passione. Io ho quella del vestir bene, e di vestir 
alla moda. Kcco qui, quest'anno é uscita la moda 
del mariage, e sono stata io delle prime. 

Cot. ( Fa propriameute venire il vomito. Non si può 
sofiVtre. ) 

Fer, La pulizia certamente è quella che fa distingue- 
re le persone. 

f^ìt. Che dice, signora Costanza, ella che é di buoQ 
gusto, le piace quest'abito? 

Cos, Signora , io non voleva dir niente, perché sono 
una donna sincera, e non mi piace adulare^ e dall' 
altra parte 6}>rezzarc la roba degli altri non é buo- 
na creanza ^ ma se deggio dirle la verità , non mi 
piaee niente. 

J^iU Non le piace ? 

Cos. Non so che dire , sarò di cattivo gusto , ma non 
mi piace. 

Fer, Cospetto] Questa è una cosa grande. Ma che ci 
trova che non le piace ? 

Cos. Ma che cosa ci trova di bello, di miiraviglios* il 
sig. lodatore? È altro, che un abito di seta schiet- 
to, guarnito a più colori , come ni guarniscono le 
livree? Con sua buona grazia, non mi piace , e mi 
pare cbe non meriti tanti elogj. 

Feì\ Eh ! i gusti sono diversi. 

f^it. Per altro, signora Costanza, io non sono venuta 
mai a disprezzare i suoi abiti. ( si alzano, 

Cos. Né io, mi perdoni.... 

Ftr. Io vedo che la signora Vittoria ha volontà di 

partire. Se comanda ^ la servirò ioj 
F'it, Mi farà piacere. 

Cos, Ella é padrona di servirsi, come comanda* 
Fìt, Serva umilissima. 
Cos, Serv a diyota. 
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Fer. n mio rispetto alia signora Costanza. 

p^ù» ( Mento prggio, non ci doveva venire. Povera, 
superba, e ignorante. ) ( parte* 

fer. ( Bel soggetto per una cantata per musica! L'am- 
bizione, e l'invidia ) (parte, 

Cos. Gran signora! Gran principessa! Piena di debi- 
ti e di T^tà} ienza fondamento. ( parte. 



Fine deir Atto primo. 
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SCENA PRIMA* 

Sala in Casa di Filipp0é 
Giacinta^ e Brigida» 

Ori, VJhe mai vuol dire , signora padrona , eh* ella é 
cosi melanconica ? Quest' anno pare che ella non 
goda il piacere della villeggiatura. 

Già. Maledico V ora, e il punto che ci sono venuta. 

Bri. Ma perche mai questa cosa ? 

Già. Lasciami stare, non m'in4uìetar d' avvantag- 
gio. 

Bri,' Ma io lo voglio sapere assolutamente. L^ mia pa- 
drona non mi ba mai tenuto nascosto niente , « 
spero nqn vorrà darmi ora questa morti tìca^io ne* 

Gta, Brigida mia , conosco che suno stata una pazza , 
che sono una pazza , e che le mie pazzie mi vo* 
glion far sospirare. 

Bri, Ma perchè mai ? È ella pentita d' aver a sposare 
il signor Leonardo^ 

Già. No, non mi pento di questo. Leonardo ha del 
merito, mi ama teneramente , e non e indocile da 
farmi temere di e^serc maltrattata. Mi ptiito ben- 
sì , ed amaramente mi pento d' aver insistito ad 
onta di tutto di voler con noi il sigtior Guglielmo, 
e di aver permesso che mio padre io abbia allog« 
gicito in Casa. 

Bri. 81 e forse perciò dii^gustato il signor Leonardo? 

Già, ,Ma lascia «tare il signor Leonardo eh' egli non 
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c^fotra. Egli sofire anche troppo, ed arrossisco io 
per lui della sua soiferenza. 
Bri. Ma che cosa le ha fatto dunque il signor Gugliel* 

mo? Mi pare un giovane tanto onesto e civile... 
Già, Ah! si, per l'appunto, la sua civiltà, la sua poli* 
tezza^ <}ueIU maniera sua insiauaHte, dolce, pate- 
tica, arti6ziosa, mi ha, mio malgrado, incantata | 
oppressa , avvilita. Si, sono innamorata, quanto 
può essere donna al monda. 
Bri, Come, «ignora? Ma come mai.*^ Se di lui mi ha 
detto tante volte che non ci pensava ne poco , 
né molto ? 
Già. £ vero , non ho mai pensato a lui , I' ho sempre 
trattato con indifferenza, e ho rìso dentro di me' 
di quelle attenzioni eh' egli inutilmente mi usava. 
Ma oim«! Brigida mia , quel convivere insieme , 
quel vedersi ogni dì, a tutte l'ore , quelle conti- 
nue finezze , quelle parole a tempo , quel trovarsi 
Ticini a tavola, sentirmi urtare dilquando in quan. 
do ( sia per accidente^ o per arte ), e poi chieder- 
mi scusa , e poi accompagnare le scuse con qual- 
che sospiro, sono occasioni fatali, insidie orribili, 
e non so, e non so dove vogha andare a finire. 
Bri, Ma ella non ne ha colpa. È causa ii padrone. 
Già, Si, è vero, vo studiando aneli* io di dar la colpa 
a mio padre. Da lui e venuto il prtmo male ; ma 
toccava a me a rimediarvi , ed io sola poteva far- 
lo , ed io lo doveva fare ; ma la maledetta ambi- 
zione di non voler dipendere, e di voler essere 
servita , mi ha fatto soffrire i primi atti d' indif- 
ferenza , e i' indifferenza é diventata compiaci- 
mento , ed il compiaoinu-nto passione. 
Bri. S* é accorto di niente il signor Leonardo ? 
Già, Non credo. TJ>o ogni arte, perché egli non se ne 
accorga, ma ti giuro eh' 10 patisf^o pene di morte* ■ 
Quel dover usar al signor Leonardo le distinzio- 
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ni che sono da una «posa ad uno sposo dovute, e 
Tcdere dall'altra parte a languire, a patire colui 
che mi ha saputo vincere.il cuore, e un tale infer* 
no che non lo saprei spiegare volendo. 

Bri, Ma come ha du finire, signora mia ? 

Già» Qur-sto è quello eh' io non so dire , e che mi fa 
continuamente tremare. 

Bri. Finalmente ella non é ancora sposata. 

Cia. E che vorresti tu eh' io facessi ? Che mancassi 
alla mia parola ? Che si lacerasse un contratto? 
L' ha sottoscritto mio padre. È noto ai paren- 
ti, è pubblico per la città. Che direbbe il mondo 
di me? Ma vi è di peggio. Se si scoprisse eh' io 
avessi della passione per questo giovane , chi non 
direbbe che io l'amava in Livorno, che ho prò* 
^curalo d' averlo meco per un attacco d' amore, e 
che ho avuto la temerità di sottoscrivere un con- 
tratto di nozze col cuore legato , e coli' amante al 
fianco? Si tratta della riputazione. Sono cose che 
fanno inorridire a pensarvi. 

Bri, Per bacco! Me ne dispiace infinitamente. Ma 
non dicevasi comunemente , che. il stgncr Gu- 
glielmo avesse (Iella premura per la signora Vit- 
tori» ? 

Già, Non é vero niente. È arte la sua, è finzione 
per nascondere la parzi;ilità , che ha per me. 

Bri, Dunque lo sa il Siguor Guglielmo, che V. S. 
ha della passione per lui. 

Già, Ho procurato di nascondermi quanto ho pota- 
to , ma se n'é accorto benissimo; e poi quella 
vecchia pazza di mia zia , vecchia maliziosissi- 
ma, se n é anch'olia avveduta, eiu luogo d'im- 
pedire, di rimediare, pare che ci abbia gusto 
ad attizzare il fuoco , ed ha ella una gran parte 
in questa mia debolezza. 

Bri. A proposito della vecchia, eccoU qui per l'ap- 
punto. 
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Già. L'età TLa fatta ritornare bambina. Fa ella mil- 
le sguajataggini , e vorrebbe che tutte fossero 
del ili lei umore. 

Bri. Diciamole qualche cosa. Avvisiamola, che non 
istia a lusingare il signor Guglielmo. 

Già, No , no , per amor del cielo , non le diciamo 
niente, lasciamo correre, perchè si farebbe peggio. 

Bri. (Ho capito. La mia padrona é un'ammalata, 
che ha paura della medicina. ) 

S C E N A II. 

S abina y e dette. 

Sab, I^ipote, avete veduto il signor Ferdinando? 
Già. Non , signora , questa mattina non t'ho veduto. 
Snb. È voi, Brigida , r avete veduto? 
Bri. L'ho veduto di buonissima ora; è sortito, e 

non è più ritornato. 
Sab. Guardate, che malagrazia! Mi ha detto jeri 
sera, ch'io l'aspettassi questa mattina a beve- 
re la cioccolata nella mia camera , e non «i e 
ancora veduto : va tutto il dì a girone; ha cen- 
to visite , ha cento impegni. Piò che si fa, me- 
no si fa , con questi uomini. Sono propriamen- 
te ingrati. 
Bri. ( Povera giovanetta \ Le fanno veramente un 

gran torto. ) 
Sab. Voi l'avete presa la cioccolata? (« Giacinta. 
Già. Non , signora. 

Saò. Perché non siete venuta da me quando vi ho 
mandato a chiamare , che l'avremmo bevuta in- 
sieme? . 

Già. Non ne aveya volontà stamattina. 
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Sah, C'era anche il signor Guglielmo, (sorridendo;^ 
BrL ( La buona vecchia ! ) 

S^, È venuto a favorirmi in camera il signor Gu- 
glielmo ; ho fatto portare la cioccolata , ed ha 
avuto egli la bontà di frullarla coU« sue mani. 
Se vedeste , come sa frullare con buona grazia» 
Quel giovane , lutto quello che fa , lo fa bene* 
Sri, (Ed ella, per verità, non si porta male.) 
Siit, Che avete? Siete ammalata? 
Già, Mi duole un poco la testa. 
Sab, Io non so che razza di gioventù sia quella del 
giorno d'oggi Non si sente altro, che mali di 
stomaco, dolori di testa, e convulsioni. Tutte 
hanno le convulsioni. Io non mi cambierei eoa 
una di voi altre per tutto l'oro del mondo. 
Già. Dice bene la signora zia -, ella ha un buonissimo 
temperamento ^ 

Sab. Mi diario almeno , e non istò qui a piangere 
il morto , e non vengo in villeggiatura per an. 
nc.Jarmi. Mi dispiace che non ci sia Ferdinan- 
do^ chiamatemi un servitore, c^e lo voglio man* 
dar a cercare. ( a Brig, 

Già £h! via , signora zia , non vi fate scorgere, noia 

vi rendete ridicola in questo modo. 
Sab. Che cosa intendereste jcU dire? Io mi fo scor* 
gcrei' Io mi rendo ridicola? Non pobso aver^ del- 
la stima , della parzialità per una persona ? Non 
sono vedova? Non sono libera? Non sono pa- 
drona di me? 
Già. Si, è verissimo Ma nell'età, in cui siete.. « 
Sab Che età, che et\? Non sono una giovinetta; 
ma swno ancor fresca donna , ed ho più spirito ^ 
e più buona gra'^ia di voi. 
Già. Io, se fossi in voi, mi vergognerei a dire di 

queste cose. 
Sab, Per che cosa ho da yergognarou? A usa don» 
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ma liT)efa, sia vedova , o sia fanciulla , é per** 
messo avere un amante. Ma due alla rolta uòn 
è permesso. Credo, che mi possiate capire. 
da. Mi maraviglio , signora , ch^ parliate in tal mo- 
do Fate quel che vi piace. U non entrerò pijl 
ne* fatti vostri, e yoi non y' impicciate ne' miei. 

ipar , 

SCENA IH. 

Sabina^ e Brigida, 



F. 



Sab, 1^ raschetta , insolente ! Se non si sapessero i 
suoi segreti. 

jBri,' Ma mi compatisca . signora , ella si regola male. 
Se ròhosce che vi sìa qualche cosa , ella lo ha da 
iliipf dire, o per lo mc'iio ha da procurare che non 
si sajìpia. Non si tratta mica di hagàttelie, si trat- 
ta di riputazione. Le parrebbe di aver fatta una- 
l)ella cosa, se fosse causa del precipizio di sua ni- 
pote? Se ella vede che vi sia qualche cosa, non ha 
da permettere che continui , e non ha ha essere 
quella che attizzi il fuoco; non stuzzichi la gioventù 
che pur troppo il diavolo é grande; e quel eh' è 
stato, è stato; e non bisogna parlarne, e non met- 
tere degli scandali , e delle dissensioni nella fami- 
glia. 
Sétk» Mandatemi a chiamare il signor Ferdinando, 
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SCENA IV. 

Ferdinando « e dette, 

Fer. Jtjccoini, eccomi. Sono qui, sono qui a SfirìrU, 

Sab, Doye siete stato finora ? ( sdegnata, 

Fer, Sono stato dallo speziale. Mi sentiva uu poco di 
mal di stomaco , e sono stato a masticar del reo- 
barbaro. 

Sah. State meglio ora ^ (^dolcemente» 

Fer. Si, sto un poco meglio. 

Sab. Poverino! Per quest^^non sarete venuto da me 
a prendere la cioccolata. ( come sopra. 

Bri» ( Ma si può dare una vecchia più pazza , più 
rimbabita? ) 

Fer, Mi è dispiaciuto moltissimo a non poter venire. 
Ma so che ha dtll' amore per me , mi compatirà. 

Sab. Andate via di qua, voi. ( a Bri, 

Bri, Oh I sì, signora, non dubiti che io non interrom- 
però le sue tenerezze. ( parte, 

SCENA V. 

Ferdinando y e Sabina» 

Sab, (Lricano quel che vogliono; mi basta' che il 

mio Ferdinando mi voglia bene. *} 
Féf\ ( Ora ho da digerire tutto il dirertimento che 

ho avuto questa mattina. ) 
Sab. Caro il mio Ferdinando. 
Fer, Gara la mia cara signora Sabinai 
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S<d}. Datemi da sedere. 

Fer, Subito. Volentieri. ( le porta una sedia^ 

Sab . E voi perché non sedete ? ( biette» 

Per, Sono stato a sedere finora^ /^ 

Sab, Sedete, tì dico. s^ 

^Fer. Me lo comanda ? 

Sab» Si, posso comandarrelo, e t« lo comando* 

Fer, £d io deggio ubilidire, ed ubbidisco. 

(^vaa prendere la sedia*. 

Sab, ( Ma che figliuolo adorabile ! ) 

Fer, ( Quanto ha da durare questa seccatura? ) 

( porta la sedia» 

Sab, (Ma quanto ben<:hemi vuole ! ) 

Fer, Eccola ubbidita. ( sied€, 

Sab, Accostatevi un poco, 
'Fer, Si, signora. { 4 accosta un poco , 

S-ab, yia^ accostatevi bene. 

Fer, Signora... ho preso il reobarbaro..* 

Sab, Ah bricconcello ! Mi accosterò io. { «* accosta* 

Fer, ( Che ti venga la rabbia. ) 

Sab' Caro figliuolo, governatevi, non disordinate. Je- 
ri sera avete mangiato un poco troppo. Bastai 
questa mattina a tavola starete appresso di me^ 
Vi voglio governar io j mangerete quello che vi 
darò io. 

Fer, Eh ! da qui all' ora del prarizo vi è tempo . Può 
essere ch'io stia bene, e che mangi bene. 

Sab, No, gioja mia; vogUo che vi regoliate. 

Fer, (^he ora è presentemente ? 

Sab. Ecco, diciassette ore: osservate. Non avete an- 
che voi l'oriuolo? ( mostratido il suo, 

Fer, Ne aveva ]ano...non saprei ... andava male; 
rho lasciato a Livorno. 

Sab. Perchè lasciarlo ? TJn galantuomo senza Toriuo- 
io. specialmente in campagna, fa cattiva figura. 

Fer. È vero, ^se sapessi come fare . . . Arrossiscc 
Tom, V. 6 
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non averlo. Andrei quasi a posta a pigliarlo* 
Sab, Se il mio avesse la catena da uomo, ve lo pre* 

sterei volentieri, 
Fer, Una catena d'acciajo 'si può trovar facilmente: 

a Montenero se ne trovano 
Sab. Si , si potrebbe trovare. Ma io poi avrei da 

restare senza il mio orìuolo t 
Fer, Che serve? Credete, ch'io non lo sappia, che 
Tavete detto per ridere, per burlami? Andrò a 
a Livorno . . . 
Sab, No, no, caro ; ve V ho detto di cuore . Tene- 
te gloja mia, tenete. Ma ve lo presto, sapete ? 
fer. Oh ! ci s' intende ( Questo non io ha più ). 
Sab, Vedete, se vi voglio bene ? 
Fer, . Cara, signora Sabina, siete certa di essere cor* 

risposta. 
Sab, E se continuerete ad amarmi , avrete da mc 

tutto quel che volete.' 
Fer. Io non vi amo per interesse. Vi amo , perche 
- lo meritate , perchè mi piacete ^ perché siete 
adorabile . 
Sab. Anima mia, metti via qucU' orinolo, che te lo 
dono. {pi€Uigendo, 

Fer. (Oh! se potessi ridere,' riderei pur di core). 
Sab. ^enti, figliuolo mio, io ho avuto dieci mila 
scudi di dote. Col primo manto non ho avuto 
figliuoli. Sono miei, sono investiti , e ne posso 
disporre . Se mi vorrai sempre bene , io ho 
qualche anno più di te , e un giorno saranno 
tuoi. 
Fer. E non vi volete rimaritare? 
Sab. Briccone! per che cosa credi ch'io ti voglia 
bene? Pensi, ch'io sia una' fraschetta ? Se no» 
avessi intenzione di maritarmi, non farei ce 
te quei ch'io faccio. 
Fer. Cara signora Sabina, questa^ sarebbe per m 
una fortuna grandissima. 
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Sah, Gioja mia, basta che tu lo TogUa. Questo' è 

una cosa che si fa presto. 
Fer. E avete dicci mila scudi di dote? 
Sab, Si, e in sei anni , che sono redola , ho accu* 

mutati anche i frutti. 
Fer, E ne potete disporre liberamente? 
Sab. Sono padrona io. 
Fèr, Che tuoI dire, non avreste difficoltà a farmi 

una piccola donazione. 
^ab. Donazione? A me si domanda una donazione? 

Sono io ia tale stato da non potermi maritare 

senza una donazione? 
Fer. Ma non avete detta , che un giorno la vostra 

dote può essere cosa mia ? 
Sab. Si, dopo la mia morte. 
Fer. Farlo prima, o farlo dopo è lo stesso. 
Sab. E se ci nascono dei figliuoli? 
Fer, (Oh vecchia pazza! Ha ancora speranza di fir 

figliuoli!). 
Sab, Ditemi tin poco , signorino , è questo il bene, 

che mi volete senza inleiesse? 
Fer. Io non parlo per interesse. Parlo perché se for* 

si padrone di questo d^n^^ro, potrei mettere un 

negozietto a Livorno, e farmelo frutta Pc il dop- 
pio, e star bene io, e star bene benissimo la mia 
cara consorte. 

Sab. No, disgraziato, tu non mi vuoi bene, (piange* 

Fer. Cospetto ! se non crcdrte die io vi ami j farò 
delle bestialità, mi darò alla dispe4*a«ion€. 

Sab, No, caro, no, non ti disperare, ti credo; che 
tu sia benedetto! 

Fer. Ho un amore per voi cosi grande , che no» 
lo posso soffrire. 

Saè Sì, ti credo, ma non mi parTitre di d<ona2ione. 
Non ti basta, ch'io t'abbia donato il nuore ? 

Fer. ( Ek! col tempo può essere che ci cacchi. ) 
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SGENA Vii 

, FUipp0 9 e detti* 

FU, mIà cosi, signor Ferdinando, volete ora cbe 

facciamo quattro partite a picchetto ? 
Sab . Cosa ci venite voi a seccare col vostro picchetto? 
FU, lo non parlo con voi. Parlo col signor Ferdi- 
nando. 
Sah. Il signor Ferdinando non vuol giuocare 
Fer, ( Non saprei dire delie due seccature, quale fos- 
se la peggio.) 
FU, Volete giuocare , o non volete giuocare ? (a Per» 
Fer, Con permissione, {»*(Uzam 

FU, Dove andate? 

Fer, Con permissione. (cerre via, 

Sab. Lasciatelo andare. Ha pigliato il reobarbaro. 
FU, Mangia come un lupo, e poi gli si aggrava lo 

stomaco. 
Sab, Non é vero , è delicato , e ogni poco di più 

• gli fa qaale. 
FU, Dove ha preso il reobarbaro? 
Sab, Dallo speziale. ' 

FU. Non é vero niente^ appena é egli uscito di qui» 
sono io andato dallo speziale. Ho giuòcato a 
dama finora , e non e' é stato , e non ci può es- 
sere stato. 
Sab. Si^te orbo, e non l'avete veduta. 
FU. Ci vedo megUo di voi. 

Sab. lì signor Ferdinando non é capace di dir bugie. 

FU. Sapete, quando dice la verità? Quando dice 

per tutto il noAdo , che voi siete una vecchia 

y**^- (paru. 
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Sah. Bugiardo , vecchio catarroso , maligno ! Lo so, 
perché 4o dice, lo so, perchè lo perseguita. Ma 
)8Ì, gli voglio hene, e lo yoglio sposare a di- 
spetto di tutto il mondo. (parte, 

SCENA VII. 

Giacinta j poi Guglielmo» 

Oia, J\ h ! Guglielmo vuol essere il mio precipizio. 
Non so dove 'salvarmi. Mi seguita da pertutto. 
Non mi lascia in pace un momento. 

Gug, Ma perché mi fuggite , Signora Giacinta ? 

Già* Io non fuggo ; bado a me , e vado- per la mia 
strada. 

Gug, È vero, ed io sono si temerario di seguitarvi. 
Un'altra , che non avesse la bontà , che voi ave* 
te, mi avrebbe a quest'ora per la mia impor* 
tunità discacciato. Ma voi siete tanto gentile , 
che mi soffrite. Sapete la ragione , che mi fa ar« 
dito , e la compatite. 

Già. (Non so che cosa abbiano le sue parole. Pa- 
jono incanti , pajoup fattucchierie, ) 

Gug. S'io credessi , che la mia persoua vi fosse ve- 
ramente molesta , o eh' io potessi pregiudicarvi» 
a costo di tutto vorrei in questo momento par- 
tire; ma, esaminando me stesso, non mi pare di 
condurmi si male , che possa io produrre verna 
disordine, né alterare la vostra tranqudlità. 

Già. ( Eh! pur troppo mi ha fatto del male più di 
quello che egli si pensa. ) 

Gug, Signora , per grazia , due parole a proposito di 
quel che vi ho detto. 

Già, Quest'anno non ci possiamo discontentare. U 
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bel tempo ci lascia godere una bella TÌlleggia*' 
tura. 

Gug, Ciò non ha niente che- fare con quello' ch'io 
vi diceva. 

Già Che cosa dite della cena d' jcri sera? 

Gug. Tutto é per me indillerente , fuor che l'onore 
della vostra grazia. ^ 

Già. Non so se il nostro pranzo di questa mattina 
corrisponderà al buon gusto del trattamento , che 
abbiamo avuto jcrsera. 

Cug. In casa vostra non si può essere , che ben trat- 
tati. Qui si gode Una vera felicità , e 8* io sono 
il solo a rammaricarmi , è colpa mia , non è col- 
pa di nessun altro. 

Gin. (Si può dare un'arte più maliziosa di questa?) 

Gug. Signora Giacinta , scusatemi , se v'infastidisco. 
Mi duto porniis>ione ch'io vi dica una cosa ? 

Già. Mi pare che abbiale parlato finora quanto avete 
voluto. ( con un pqco di caldo» 

Gug. Non vi adirate; tacerò , se mi comandate eh' io 
taccia. 

Già. ( Che mai voleva egli dtrmi ? ) 

Gug Comincio ad essere più sfortunato che mai. Veg* 
go che le mie parole v'annojauo. Signora , vi le- 
verò l'incomodo. 

Già. K che cosa volevate voi dirmi? 

Gìig. Mi permettete ch'io parli?* 

Gin Se è cosa da dirsi, ditela. 

Gug. So il mio dovere , nou temete eh' io ecceda, e 
che mi abusi della vostra bontà. Diiovvi sola- 
mente , eh' io vi amo ; ma che se l' amor mio po- 
tesse recare il menomo pregiudizio o agi' interessi 
vostri, o alla vostra pace, son pronto a sagrilìcar- 
mi in qualunque modo vi aggrada- 

Già. ( {)\i\ può rispondere ad una pioposizione si gc- 
nci'g:»a / j 
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^ug. Ho detto io cosa tale, ebe non meriti da voi ri- 
sposta ? 
" Già» XToa fanciulla 'impegnata con altri non dee ri- 
spondere ad un tale ragionamento. "^ 

Gug. Anzi una fanciulla impegnata può rispondere , ^ 
deve rispondere liberamente. 

Già Sento gente, mi pare. 

Gug. SI, ecco visite. Rispondetemi in due parole. 

Gta. È la sii^nora Costanza con sua nipote. 

Gug Vi sarò tanto importuno, fino cbe.mi dovrete ri- 
fondere. 

Giù. ( Sono così confusa , che noi% so come ricevere 
queste donne. Converrà ch'io mi si'orxi per non 
mi dar a conoscere. ) 

SCENA Vili. 

Costanza^ Rosma^ Togninoy e de^i» ■ 

Gug, iJi ritira da una parte. > ■ , 

Cos» Serva, signora Giacinta. 

Già, Serva sua, Signora Costanza. 

Kos. Serva di vota. 

Già, Serva, sgiiora Rosina. 

Tos, Servitur suo. 

Già. Signor i'ognmo, la riverisco. | 

Co*. Siamo qui a darle incomodo. 

Gia^ Anzi a favorirci; mi dispiace che saranno venu- 
te a star malo. 

Cos. Oh ! cosa dice ì Non è la prima volta eh* io ab- 
bia ricevute le sue finezze. 

Già. Ehi! chi è di là? Da sedere. 

( * servitori portano le sedie^ 

Già. ( Perché non venite avanti ì) (a Qug. pianQ- 
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Gug. ( Sono mortificato. ) (a Giacinta* 

Già. Le prego di accomodarsi. ( siedono. 

^ia. Favorisca , signor Guglielmo , qui e* è una se},- 
giola vuota. ( vicino a lei» 

Gug, ( (^ucUa non é per me, signora. ) 

Già. ( E per chi dunque? ) 

Gug. ( Non tarderà a venire, chi ha più ragioi» di me 
di occuparla^ ) 

Già, ( Se principiate a far delle «cene , vi darò quclja 
risposta, che non ho avuto cuore di darvi. ) 

Gìig, ( Vi ubbidirò, come comandate. ) ( siede» 

Cos, ( Che dite, eh? Anch*eila ha il mariage alla mo' 
da. ) (a Rosina, 

Ros, ( Ehi si, queste due signore illustrissime ranno 
a gara. ) 

Già, Che fa il signor Tognino ? Sta bene ? 

Tog, Servirla. 

Già, Che fa il signor padre? 

Tog, Servirla. 

Già, Non è opdato in Maremma, mi pare.** 

Tog. Servirla. '' 

Xria, (Che sciocco! ) ( piano a Guglielmo. 

Gug. ( Ma è fortunato in amore. ) {piano a Giacinta, 

Co5.. Anch'ella signora Giacinta »*è fatto il mariage 
alla moda ? 

Già, Khl un abitino di poca spesa. 

Cos, Sì, é vero, è un cosettino di gusto. Mi piace 
almeno, ch'ella io spaccia per quel che e; ma 
la signora Vittoria ne ha uno cento volte peg- 
gio di questo, e. si dà ad intendere d'avere una 
cosa grande , un abito spaventoso. 

Già, Vogliono divertirsi? Vogliono fare una partita? 
Giuoca all'ombre la signora Gostanza f 

Cos, Oh' sì signora. 

Già. E la signora Rosina? 

Ros, Fer «bbiUi^la. 
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Già, S il signor Togniao? 

T^og. Oh ! io non so giuocare , che a bazzica. 

Già, Giuoca.a bazzica la signora Rosina? 

Kos. Perché vuol ella ch'io giuochi a bazzica? 

Gia^ Non saprei. Vorrei fare il mio debito. Non vor- 
rei dispiacere a nessuno ^ s' ella volesse far la 
partita col signor Toguino. . . 

Jlos. Oh! non vi è questo bisogno, signora. 

Cos. Via, la Signora Giacinta è una signora com- 
pita , e fra di noi c'intendiamo. Ma il signor 
Tognino, che giuochi, o che non giuochi, non 
preme; starà a veder giuocai:e all'ombre, inr* 
parerà ; starà a veder la fìosina. 

Già, £Ua sa naeglio di me , signora Costanza , Tat- 
tenzion che ci vuole nel distribuir le partite. 
Cos, Oh ! io so per esperienza. Lo so , che si pro- 
cura di unire quelle persone , che non istanno 
insieme mal volentieri. Anch'io ho tutta l'atten- 
zione per questo; ma quel che mi fa dispera- 
re si è, che qualche volta vi è fra di loro qual* 
che grossezza , o per gelosia , o per puntiglio, e 
s' ingrugnano , senza che si sappia il perché: a 
chi duole il capo, a chi duole lo stomaco , e si 
dura fatica a mettere insieme due tavolini. Ver- 
rà una, per esempio, e dirà : ehi! questa sera 
vorrei far la partita col tale. Verrà un'altra : 
ehi ! avvertite , non mi mettete a tavolino col 
tale, e colia tale, che non mi ci voglio ti*ova' 
re. Pazienza anche se lo dicessero sempre. Il 
Paggio si é, che qualche volta pretendono che 
s' indovini. Ci vuole un' attenzione grandissima; 
pensare alle amicizia , e alle inimicizie. Cerca. 
re di equilibrar le partite ira chi sa giuocare. 
Scegliere quel tal giuoco , che piace meglio à 
quei tali. Dividere chi va via presto , e chi va 
via tardi, e qualche yolta procurar di Emettere 
Tom. V. 6 • 
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la moglie in una camera , ed il marito nell'altra. 
Gin. Vero, veroj lo provo ancor io; sono cose ve- 
re. Sento una carrozza , mi pare. Sarà la signo- 
ra Vittoria, e il Signor Leonardo. Fatemi un 
piacere , signor Guglielmo , andate a vedere se 

sono dessi. 
Gug. Sì , signora , è giusto : questa seggiola non è 
per me. {s'alza. 

Già. òe non volete, non preme... 
Gug. Contentatevi. Son giovane onesto, e so il mio 
dovere. {parte. 

Già. (Oggi m'aspetto di dover passare una giornata 

crudele. ) 
Cos. Dica, signora Giacinta , è egli vero, che il si g. 
Guglielmo si sia dichiarato por la sig. Vittoria ? 
Già. Lo d cono. 

Cos. Siccome deve essere sua cognata , ella lo do- 
vrebbe sapere. 
Già. Finora non c'è stata gran confidenza fra lei, 

e me. ■ 
Cos. E le nozze sue si faranno presto? 
Già. Non so, non glie lo so dire. E ella, signora Co- 
stanza, quando fa sposa la signora Rosina? 
Cos. Chi sa? potrebbe darsi. 
Ros. Oh! non c'è nessun che mi voglia. 
Tog. { Nessuno? ) ( piano a Hosina urtandola forte- 
Ros. ^ Zitto, malagrazia.) {piano a Tògnino. 

Già. Mi pare, se non m'inganno . .. 

{verso TogninOy ec. 

Cos. Le pare, signora Giacinta? 

( sogghignando per piacere, 
Ros. Qualche volta l'apparenza inganna. 
Già. Il signor Tognino non e giovane capace di bur- 
lare. 
To^vAh? {fa uno scherzo a Rosina ridando^ poi 
{s^alza^ e^ passeggia sgarbalatnente * 
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Già, (E un buon ragaz^o^ mi pare.) (a Ccstanza. 
Cos. ( Non ha molto spirito. ) (a Giacinta 

Già, (Cosa importa? Basta che abbia il modo di 
mantenerla. ) ^ (a Costanza 

Cos. (Oh ! SI , è figlio solo. ) (a Giacinta. 

S GENA IX 

Leonardo y e littoria ^ servita di braccio da Guglieh 
mOy e detti. Tutti s' alzano. 

Già. Ocrva, signora Vittoria. ( incontrandola ^ 

yit. Serva la mia cara signora "Oiacinta. ( si baciano» 

Leo. Scusate , vi prego , signora Giacinta , -se ho tar- 
dato più del solito qucsfa mattina a venire a ve* 
dervi. Ho dovuto inv delle visite, bo avnto^ degli 
altri all'ari domestici, che mi hani»o tenuto occu- 
pato. Spero che compatirete la mia mancanza, né 
mi vorrete perciò incolpare di trascuratezza, o di 
poco amore. 

Già. Io non credo che mi abbiate mai conosciuta in- 
discreta. (Quando venite, mi fate grazia j quando 
non potete, io non vi obbligo di venire. 

Leo. ( Non so, s'io l'abbia da credere discretezza, o 
poca curanza. ) 

Già. Favoriscano d'accomodarsi. (^ Costanza, e Koi^ 
sina^ e Tognino siedono ai loro posti. 

Già. Signor Guglielmo , favorisca presso la sig. Vit- 
toria. 

Gug Come comanda. ( siede presso a f^ittona^ Gia- 
cinta presso Guglielmo, e Leonardo presso Già. 

P^itf Questa mattina non si è degnato di favorirmi il 
signor Guglielmo.^ 

Gug» Ii^ verità, signora, non ho potuto. 

F'it, So pure che siete stato tutta la mattina in casa. 
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Gug. E verittimo, si , signora, ho avuto da scrÌTere 

delle lettere di premura. 
p^it. C* era anche da noi il calamajo, e ia carta. 
Gug, Non mi sarei presa una simile libertà. 
f^ìt. Sì, sì, carino, ho capito. ( sdegnosa. 

Già, Signora Vittoria , non bisogna essere sì punti- 
gliosa. 
Leo, Imparate dalla signora Giacinta. Ella è compia- 

centissima. Non tormenta mai per scarsezza di 
'visite» 
Già. Io non credo che vi siano degli uomini, a* quali 

piacciano le seccature. 
Leo, Eppure vi sono di quelli, che volenticrisi scnto^ 

DO rimproverare, e prendono qualche voltai rìmr 

proveri per segni d' amore» 
Già, Tutti pensano diversamente ; ed io non amo le 

aQettazionL 
Leo, Ora che so il genio vostro , mi affaanerò molto 

meno nella premura di rivedervi. 
Già, Siete padrone d' accomodarvi > come vi pare. 
Cos, ( Ho paura che voglia essere in loco un mati-i- 

monio di poco amore. ) (a Rosina', 

Ro», ( Sì , sarà un matrimonio più per impegno che 

per iiiciinaziooe. ) ^a Costanza, 

S e E N A X. 

Sabina servita di braccio da Ferdinando , e detti. 

Tog, (XZihi ! la vecchia. ) (a Ros. 

Rns. ( La vecchia. ) (a Cos^ 

Cos. ( Si, col suo amorino. ) (a J^os* 

Sab, Serva umilissima di lor signor]^, 
fli. Serva sua , eignwa SabjLii», 
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Cos, Riverisco la signora Sabina. 
Ros» C^otae sta la signora Sabina ? 
Sabf^Gne^ bene, «fto bejae. Che bella compagnia! Chi- 

é quel giovanotto ? ( accennando Tog, 

Tog. Servitor suo, signora Sabina. 
Sab, \ì saluto, caro; chi siete? 
Kos. Non Io conosce ? È il figliuolo del sig. Dottore. 
Sab. Di qual Dottore ? 
Cos, Del Medico 5 del nostro Medico. 
Sab. Bravo; bravo , me ne consolo. E* un giovanetto 

di garbo. E' maritato ? ' ( a Ros» 

Kos. Signora no. 

Sab. Quanti anni avete ? (a Tog^ 

jTog. Sedici anni. 

Sab. Perchè non ci venite mai a trovare ? 
Kos. Ha da fare. 
Ces. Ha da studiare. 
Jtos. Non va in nessun luogo. 
Sab. Si, si, ho capito. Bravi, bravi; non dico altrov 

( Io poi quando si ti^atta.»» se mi capite, non ab*- 

biate paura ehe non sono di quelle.) Fei'dinando? 
Fer, Signora. 

Sab. Cara gioja, datismi il fazzoletti. 
J^er. Vuole il bianco? ^ ^ 

Sab, Si, il bianco. Jeyi sera ho preso dell'aria, ecl 

ho una fiussienccUa a quest'occhio. 
Fer» Eccola servita, (leda il fazzoletto con un poc9 

' {di sdegno. 
Sab. Cos^é, che mi parete inrhAM (a Ferdinando, 
Fer. ( Niente , signora. ) ^ (a Sabina. 

Sab, ( Avete rabbia , perchè ho parlato con quel 

giovanotto ? ) (a Ferdinando* 

Fer. Eh ! Signora no. (Ho rabbia di dovermi in pub* 

hlico far minchionare.) 
^ab ( No. caro , non abbiate gelosia, che non par* 

lei'6 più con u<;6Si£ao» ) (a ferdinatidQ»^ 
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Fer, (Parli ancbe col diavolo, che non ci penso.) 

Sub. (Tenete il fazzoletto. ) (a Ferdùiando» 

Fer. (Mi stanno sul cuore quei dieci mila scudi.) 

Sab ( Non dico tutto , ma qualche cosa bisogne- 
rà poi ch'io gli doni. ) 

Già. Orsù, 8Ìf»Dori , si vogliono divertire? Vogliono 
fare qualche partita? 

yu- Per me faccio quello che fanno gli altri. 

Cos. Disponga la signora Giacinta. 

Sab, Di me non disponete, che la mia partita l'ho 
fatta. (a Giacinta, 

Già. E a che vuol ginocare la signora zia? 

Sab. A (re sette in tavola col signor Ferdinando. 

Fer, ( Oh povero me ! Sto fresco. ) Sìguora , questo 
è un giuoco, che annoja infinitamente (a Sab, 

Sab Eh ! signor no , signor no , é un bellissimo giuo- 
co E poi che serve? Avete da giuocare con me. 

Fer. (Ci vorrà pazienza. ) 

Sab. Avete sentito? Per me sono accomodata, (a Già, 

Già. Benissimo. Faranno un' ombre in terzo , la si- 
gnora Vittoria , la signora Costanza, e il sig* 
Guglielmo. 

Cos. (Poteva far a meno di mettermi a tavolino con 
quella signora dtl ma*i(ige) 

Vit. ( Méttermi con lei! Non sa distribuir le partite.) 

Gug. ( Non sono degno della vostra partita?) ( a Già* 

Già. (Mi maraviglio che abbiate ardir di parlare. ) 
(a Guglielmo. )Favcmo un altro ti volino d'ombre, 
il signor Leonardo , la signora Rosina , ed io. 

Jtos. Come comanda. (Può essere ch'io goda qual- 
che bella scena. ) 

Già. È contento, signor Leonardo/ 

Leo, Io sono indifferenti ssimo. 

Già. Se volesse servirsi a qualche altro tavolino, è 

padrone. 
Iteo. Veda ella , se le pare che le partite non^ si«- 
no disposte bene« 
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Cria, Io non posso sapere precisamente il genio del- 
le persone 
Leo. Per me non bo nitro desiderio ,.che di dar pia- 
cere a lei; ma mi pare che sia difficile. 
Già, Oh! è più facile ch'ella non crede. Ehi! chi 
e di là ? ( vengono i servitori^ 

Gug. Accomodate tre tavolini. Due per l'ombre, ed 
uno per un tre sette in tavola. 

( i servitori eseguiscono, 
f' it. Mi pare un po' melanconico il signor Guglielmo. 

( a Guglielm o, 
Gug. Non lo sa , signora ? Son cosi di natura. 
f^it. Voi amate poco, signor Guglielmo. 
Gug. Anzi amo più di quello , che vi credete. 
F'it, ( Manco male, che mi ha detto una buona parola.) 
Già.- Bravo , Signor Guglielmo , me ne consolo. Ho 
piacere che amiate la signora Vittoria.) (a ^'Ug, 
(^^8' (Ognuno può interpctrar le cose a suo modo.) 

( a Giacinta» 

Leo, ( Signora Giacinta , che cosa avete detto piano 

al signor Guglielmo?) {a Giacinta» 

Già. (Ho da rendervi conto di tutte le mie parole?) 

[a Leonardo, 
Leo, (Ma pare, che ci sia un poco troppo di con 
fidenza. ) , (a Giacinta* 

Già (Questi ingiuriosi sospetti non sono punto ob- 
bhganti. ) (<i Leonardo, 

Leo, ( È una condizione la mia un poco troppo cru- 
dele. ) 
Uia. orstì , e preparato , signori. L* ora è tarda , 

se non si sollecita , or ora ci danno in tavola, 
Sab. Per me son lesta. Andiamo , Ferdinando 
F'er, Eccomi ad ubbidirla. ( Per una volta si può 
sofirire. ) [da se, e va a sedere al taifoli- 

( no iidietro con Sabina, ' 
f^it. Favorite, signor Guglielmo. 
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Gug, Sono a ser?irU. 
'f^ù. S'accomodi, signora Costanza. 
Cos, ( Vuole stare nel mezzo per non guastare il 
beir abito. ) ( siedono al tavolino . 

Già. Se comanda, signora Rosina . . . 
Ros, Eccomi. ( Tognino, venite con me. ) 

( a Tognino 
Tog, Signora si. ( Vorrei che si andasse a ta. 
vola . ) ( Tutti siedono , e principiano a 

(giuocare, 

s G E N A XI. 



Filippo^ e detti, 

FU. dérvo di lor signori. ( Tutti salutano sen- 
za moversi, ) E io non ho da far niente? Tut- 
ti giuocano, e per me non e* é da giuo^are? 

Già. Vuoi giuocare, signor padre? 

FU, Mi parrebbe di si. 

Già, Ehi portate un altro tavolino. Vada a giuoca. 
re a bazzica col signor Tognino. 

FU, A bazzica ? 

Già, Non c'è altra partita. U signor Tognino non 
sa giuocare che a bazzica 

FU, E non posso giuocare con qualchcdun altro ? 
Non posso giuocare a picchetto col signor Fer- 
dinando ? 

Salf, Il signor Ferdinando è impcf^nato. 

FU. Oh! questa é beila da galantuomo. 

Ros, Caro signor Filippo, non si degna giuocare col 
signor Tognino? 

FU. Ni>n occorr' altro. Andiamo « giuocare a baz- 
zica. (|a Tognùio* 
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Tog. Avverte, ch*io non giuoco di più d* un sold» 
la partita. 

FUI, Si, andiamo; giuocheremo d'un soldo. ( s' in^ 
cammina al tavolino,) Eh! senti: va subito in 
cucina , e dì al cuoco che si solleciti • quanto 
può, e che, crudo o cotto, dia in tavola, {ad 
un servitore^ che parte» ) ( Figurarsi, «' io vo- 
glio star qui un'ora a ginocare a bazzica con 
questo ceppo ! ) ( siede al tavolino con Togni' 

(no^ e giuocano. 

yit. Mi pare che un addio stamane si poteva veni- 
re a darmelo. ( a Guglielmo, 

Gag, Ma non vi ho detto, signora, che non sono 
uscito di casa? 

jp^it. Si , è vero 3 state in casa assai volentieri Io 
dubito che a questa easa siate un poco trop* 
pò attaccato. 

Gugé Non so con qual fondamento lo possiate dire. 

Cos, Ma , signori miei si giuoca , o non si giuoca ? 

Gu^, Ha ragione la signora Costanza. 

f^it. ( Or ora getto le carte in tavola. ) 

Già- ( Vittoria, per quel ch'io sento , vuol far na- 
scere delle scene. ) 

Leo» Perché non bada al sìio giucco, signora Gia- 
cihta ? 

JRos: Via, risponda. Ho giuocato picche. 

Già. Taglio. 

Mos, Taglia? Se ha rifiutato a trionfo: 

Leo. Non vuol che rifiuti ? Non ha il cuore al 
giuoco. 

Già. Fo il mio dovere . Sento che qualcheduno si 
lamenta, e non so di che. 

Leo. (Non veggio l'ora che finisca questa maledet. , 
ta villeggiatura. ) 

Sab, Ah ! ah ! gli ho dato un capotto $ un capotta » 
gli ho dato HA canotto* 
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Ftr, Brayt, brava) mi ha dato un capotto. 
Wit, Ha sempre gli occhi qui la signora Giacinta. 

( a iMiiglùlmo* 
Gug' La padrona di casa ha da tenere gli occhi 

per tutto. 
F'it, Sì, si , difendetela. Trionfo. (^giuocando 

( con dispetto» 
Cos. Questo non è trionfo, signora. 
J^ìt. Che so io, che diavolo giuochi. 
Cos. In verità, cosi non si può giuocare. (fbrtt. 
Già. Che ha, signora Gostanza? 
Gas. Sono cose . . . 

Pit, EU ! l>adi al suo giuoco , signora Giacinta* 

( ridendo. 
Già. Perdoni ... sento ohe si lamentano . . . 
Tog. Bazzicotto, hazzicotto. 

FU. Si, sì, bazzicotto, bazzirotto. ( con rabbia. 
Già. Mi pare che la signora Vittoria non abbia 

per me grande amicizia. ( piano a Lennardo. 
Leo. Non so che dire ; ma in ogni caso si mariterà. 

( piano a Già* 
Già. Quando 7 

Leo. Può essere che non passi molto. 
Già. Sperate voi che il signor Guglielmo la sposi? 
Leo. Se il signor Guglielmo non prendT^rà mia sorella ^ 

né anche in casa vostra non ci verrà più. 
Giù Davvero 'f 
Leo. Davvero.' 

Kos. Ma via, r 'sponda. ( a Gia^ 

F'it. ( Parlano di me, mi pare) 
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S CENA XII. 

Seruitort^ e detti, 

Ser, pignori, è in tavola. 

Cos. ( Sia ringraziato il ciclo.) ( ** alza, 

Sab. Io voglio finire la mia partita. 

FU: Finitela, che noi pranzeremo. ( s' aha* 

Fer. Con sua permissione, ho appetito. ( j' alza» 

Sdb, Bravo, bravò 3 il rabarbaro ha operato bene. 

Tog. Tre soldi, signor Filippo. 
FU. ( Scioccone ! ) Via, favoriscano. Andiamo ) 
Già. Si servino Fanno ceremonie ? 
f^it. Si servana pure. 
Kos. Io non vado avanti sicuro. 
Sab. Orsù, senz' altri complimenti. Favorisca, signor 
Ferdinando. gli chiede la mAno, 

Fer Sono a servirla, ( le da braccio . 

Sab. Con permissione. (fa una riverenza, 

Fer. E chi ha invidia, suo danno. ( parte con Sab, 
Già. Via, si serva signora Vittoria 
f^it. Favorisce? ( a Guglielmo, chiedendogli, che la 

serica, 
Gug. Sono a servirla. ( le dà braccio . 

f^it. Soffra , compatisca. {parte con Guglielmo . 

Gug. (Sì, soffro più di quello che ella si crede. ) 

( parte con f^ittori a 
Già. Vadano-, signore. ( a^Costanza^e Rosina 

Jtos. Andate innanzi, Rosina. 
Kos. Andiamo, ToG;nino. 

Tog. (Ohi che mangiata, che voglio dare. ) ''parte 

( con Rotina. 



i5a ATTO 

Cos. Con licenza, (a Giacinta in atto di partin» , 
FU, Vuole che abbia l'onor di servirla ? (a Cp- 

(^stanza» 
Co*, Mi fa grazia. ( a filippo* 

FU. Se 8Ì degna. (a Costanza» 

Cos. Mi fa onore. ( a Filippo» 

FU, Qualche cosa anche a me porero uomo. 

( le dà braccio. 
Cos, Povero signor Filippo • Qualche cosa anche 

a lui. ( parte con Filippo» 

Già. Vuol che andiamo ? (a Leonardo, 

Loe, Vuol che la serra? (a Giacinta» 

Già, Se non lo merito non lo faccia. 
Leo. Ah crudele! 

Già. Non facciamo scene, signor Leonardo. 
Leo, Vi amo -troppo, Giacinta. 
Già. Si, al mio merito sarà troppo. 
Leo E voi pai amate pochissimo. 
Già, yi amo quanto so, o quanto posso. 
Leo, Non mi mettete alla disperazione. 
dia. Non facciamo scene, vi dico. (lo prenda 

( con forza^ e lo tira, 
Leo. (Sorte spietata!) (parte con Giacinta, 

Già, ( Oh amore l oh impegno! oh maledetta villeg* 

giatura ! ) ( parte con Leonardo, 



Fine dell'Atto secondo. 
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SG£NA PRIMA 

Boschetto» 
Brigida ) e Paolino» 

Bri. yJuì , qui , signor Paolino. Fermiamoci qui. 
che godremo an poco di fresco. 

Pao. Ma se il padrone mi cerca, e non mi troYa . . * 

Bri' Ora sono tutti in sala a pigliare il caffè. Do- 
po il caffé si metteranno a giuocare. btate un 
poco con me, se non yi dispiace la mia com- 
pagnia. 

Pao, Cara signora Brigida» la rostra compapnia mi è 
carissima. 

Bri. Propriamente desiderava di star con voi nìia 
mezz' oretta. 

Pao* Bisogna poi dire la verità , in campagna si pos- 
sono trovare più facilmente dei buoni momen- 
ti , delle ore libere , dei siti comodi per ritro. 
yarsi a quattr'occhi. 

Bri. Li trovano le padrone , e i padroni? Li pos* 
siamo trovare anche noi. 

Pao. Si , e vero , nascono in villa di quegli acci- 
denti , che non nascerebbono facilmente in città. 

Bri. Ne è nato uno alla mia padrona degli acciden- 
ti , che dubito se ne voglia ricordar per un pezzo. 

Pm)» Gh« cosa le è accaduto? 
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Bri, Mi dispiace che non posso pavkrc; del resto 
sentireste delle cose da far arri^itr i capelli. 

Pao, Qualche cosa certo convien. dir che sia nato. 
Il imo padrone. é agitatissimo ^ la signora Gia- 
ciuta pare stordita. Io sono stato dietro di loro, 
come sapc.te , a servire a tavola , e so che in 
tutti e'duenon h^nao mrangiato un*on<:ia di roba. 

Bri. £ chi era dall'altra parte delia mia padrona ? 

Pao. Il signor Guj[lielino. 

Bri. Maledetto colui! Non la vuoi finire. Vuol es- 
sere la rovina di questa casa. 

Pao, Vi é qualche imbroglio f^rse fra lui , e la vo- 
stra padrona? 

Bri, Eh! no, non c'è niente. £ la signora Vittoria 
dov'era? 

Pao, Vicina anch'essa al signor Guglielmo. 

Bri. Guardate, che galeotto ! Andarsi a metter in 
me2zo di tutte e due» 

Pao. Di quando in quando con quella sua pateti- 
cheizu diceva qualche parola alla sfgnora Gia<« 
cinta; ma non ho potuto capire. 

Bri. Se n'è accorto il signor Leonardo ? 

Pan. Una volta mi pare di sì. Tanfé Ycro , che nel 
darmi il tondo da mutare, l'ha fatto con tal di. 
spetto, che ha nrtato nella spalla dtlla signora 
Giacinta, e le ha un poco macchiato l'abito. 

Bri, Le ha macchiato l' abito nuovo ? Avrà dato nel- 
le furie la mia padrona. 

Pan, No , no, so l'è passata con somma disinvoltura. 

Bri, È molta ; si vede bene che qu;ilchc cosa le sta 

nel cuore più dell'abito. 
Pao. Anzi il padrone la voleva ripulire, ed ella non 

ha volato. 
Bri. Eppure la pulizia ^^ la sua gran passione. Oh 

povera f ìnriuU.i ! E fuor di se propriamente. 
Pao, Ci giuoco io, che l' occasione, ed il comodo, 
l'ha fatu innamorare del lignor Guglivloio. 



Bsa 
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Éri^ Eh ! via ^ che diavolo dite ? Vi pare ? Non è 
ella promessa al signor Leonardo ? I)ion ci sono 
dei discorsi fra il signor Guglielmo , e la signora 
; Vittoria? 

.' Pao, Oh! io credo, che la mia padrona si lusinghi 

[ assai male. Non faceva a tavola , che torm«n- 

tar il signor Guglielmo , ed egli non le dava ri* 
sposta , non le badava nemmeno. 
I Bri» E parlava colla mia padi'oua? 

I Pan, Si, qualche volta colla bocca, e ({usdche vol- 

ì ta col- gomito , e qualche volta coi piedi. 

Bri. Cospetto di bacco! Se fossi stata li io, dove 
i eravate voi, non so se mi' sarei tenuta di dar- 

) gli il tondo sul capo. 

Pao. Vedete? Se non ci fossero delle cose fra^ lo- 
ro, non ci sarebbe bisogno che deste voi in 
queste smanie. 
Bri. Ursìj , parliamo d'altro. La vecchia sarà stata 

vicina a quel dirittaccio di Ferdiaando. 
Pao, Si, certo > e non faceva che dirgli delie co- 
sette tenere , ed amorose : ed egli mangiava , e 
■ piuttosto divorava , che pareva fosse a di^uno 

r da quattro giorni. 

Bri E la povera padrona non mangiava niente ? 
Pao , Come poteva ella mangiare , se era h angustia- 
ta fra lo sposo , e V amante. 
Bri» Eh ! via, lasciamo questi r^iscorsi. Come sf so- 
no portate a tavola la signora Costanza, e la 
sig. Rosina? 
Pao, Eh! non si sono portate male ; ma chi ha fat« 
to bene la parte sua, quasi quanto .1 signor Fer- 
dinando , e stato quella cara gioja del signor 
Tognino. 
ìri. Era vicino alla sua Rosina ? 
"^ao. Ci s*. intende , e come se la godevano! Hanno 
sempre parlato sotto voce fra loro due , che era 
una cosa che faceva male allo stomaco. 
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Sri Anche quello é un matrimonio Ticino. 

Pao. Per quel che si l'ede. 

BH. Anòhe quella é un amicizia fatta in villeggiatela 
ra. Se la signora Rosina .non veniva qui , difficil- 
mente in Livorno si sarebbe maritata ; ed io in 
tanti anni che ci vengo , sono ancora cosi. Con- 
vien dire, o che non abbia alcun merito, o che sia 
8 ortunata. 

Pao, Signora Brigida, avete desiderfo di maritarvi ? 

Bri, Ho aiich'io quel desideiio, che hanno tutte le 
fanciulle, che non si vogliono ritirare dal mondo. 

Pao. Quando si vuole, si ti'ova. 

Bri, Per me so che non 1' bo ancora trovato; eppure 
son giovane. Bella non sono , ma non mi pare di 
essere deforme ; dell' abiliià ne ho quanto un al- 
tra, e forse più di tant' altre. Per dote, fra denari 
e roba, tre o quattrocento scudi non mi mancano. 
Eppure nessuno mi cerca, e nessuno mi vuole. 

Pao .Mi dispiace che debbo andar via , per altro vi 
direi qualche cosa su questo proposito 

Bri. Dite, dite , non mi lanciate cpn questa curiosità. 

Pao, E' peccato che perdiate cosi il vostro tempo« 

Bri* Avreste qualche cosa voi da propormi ì 

Pao, Avrei io. , ma... 

BrL Ma che ? 

Pao. Non so se fosse di vostro genio.' 

Bri, Quando non ho da prendere un galantuomo , un 
uomo proprio e civile, come siete voi, voglio star 
piuttosto così, come sono. 

Pao. Signora Brigida, ci parleremo. 

Bri. Qu< sta sera in tempo della conversaziont.. 

Pao. Si , avremo quanto tempo vorremo. Verrò da 
voi, verremo qui nel boschetto. 

Bri. Oh ! di notte poi nel boschetto.. .. 

Pao Via, via, ho detto così per scherzo. Son galan- 
tuomo , fo stima di voi , e spero che le cose an. 
deranno bene. 
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Iftu Voi mi consolate a tal segno*. • 
Pao. Addio, addio a questa sera. ( parte^ 

Bri, Chi sa che la campagna in questo anno non pro- 
duca qualche cosa di buono ancora per me. ( par* 

SCENA II. 

GiacHita 9ol(u 

V orrei respirare un momento. Vorrei un mo- 
mento di quiete. Giuochi. chi yuoì giuocar^. Nien- 
te mi alletta,. niente mi diverte , tutto^mi ànnòjfi, 
tutto m'inquieti!.- Bella villeggiatura, che mi toc- 
ca far quest' anno! Non 1* avrei m^ pensato. Io 
che mi rideva'di. quelle, che spasimavano per amo-, 
re, ci son caduta peggio delle altre. Ma perché , 
paz^a ch'io sono stata , perché lasciarmi indurre . 
ai presto , e si facilmente à dar parola a Leouar- 
do, e a permettere che se ne facesse il contratto? 
Si, ecco l'inganno: ho ayi^ fretta di maritarmi 
più per uscire di soggezione, ehe per; volontà di 
marito. Ho creduto che quel poco di ajpore , che 
io aentiva per Leonardo , bastasse per un matri- 
monio civile, e non mi hq creduto . capace d' in- 
namorarmi poi a tal segno. Ma qui convien rime- 
diarci. Quest' amicizia non può tirar innanzi co- 
si ; ho data parola ad un altro/ Quegli ha da es- 
sere mio 'marito, e TOglia o non voglia , s'ha da 
rincere la pafl^ione. Finirà quest' indegna villeg- 
giatura. A Liyomo Guglielmo non ini verrà più 
per i piedi. Sfuggirò le occasioni di ritrovarmi 
con esso lui. Possibile checoltempp non me i^^ 
scordi? Ma intanto, come ho da vivere qui in 
campagna? Le cose sono a tal segno, che temo di J[ 
Tom. r. 7 



non potermi iia«condure. Cent' oechi mii ^inli« 
no; tutti mi osseiyaoo , Leonardo è in sospiet* 
lo, Vittoria mi- teme. La vecchia è imprudente « 
•d io non posao -sèmpre dissimaiare. Ob cicii, cie- 
li' ajulatemi. Mi raccomando , e mi raccomando 
4Ìi cuore. 

SG£NA ni. 

Qmglielmo^ e la suddetta, 

^ug. M^ inalmciile ri 'bò j^otnto rinVeiiirè. 

Già. Che volete' <ik*me'? àiitiie qoì venite ad impor- 
' tiinaimi? •'' ; ' ' / ' 

Cug Pifrto, ,6Ì, non temete. Concedetemi eh' io posta 
' diivi due pai'oio soltanto. 

Già. Spicciatevi. ( guardando d intorno. 

Gu^. Vi supplico della risposta, di cUi vi aveva pre- 
gato stamane. 

Già. io non mi ricordo, che cosa mi abbiate detto. 

Gug Ve lo tornerò -a replicare. 

Già. Non e* è bisogno. 

Gug. Dunque ve ne sovverrete benissimo. 

Già. Andate, vi prego, e lasciatf^iui in pace* 

Cug, Due parole, e me ne vado sobito. 

Già. ( Qnal arte, qaal incanto è mai questo ! ) B co- 
sà? 

Gug. Ho da vivere? o ho da morire ? 

Già. Sono queste domande da fare a me? 

Gug Bisogna eh' io domandi a chi ha V autorità di 
potermelo comandare . 

GUi. Pretendereste voi eh' io mancassi al signor Leo- 
nardo , e ohe ni f«c«an scorgere da tutto il mon* 

d<5? 
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€$g , io non ho T ardir di pretendo^ ; ho qtiAlo sola* 
mente di scq)pUcai«. 

eia. Fareste meglio a tacere 

Oug, Noti imperate eh' io taccia, senta una positira ri* 
sposta. 
- Già, Orsù duoque , giacché s* ha da parlare , si parli. 
Riflettete, signur Guglielmo, che voi ed io siamo 
due persone infelici y e k>< siamo entrambi per U 
cagione medesima. Se la nostra mfelicità ù esfcen« 
desse soltanto, a farci Tivere in p^ue , À potréjbhe 
anche soit'rirc ; ma il peggio si é , che andiamo a 
perdere il decoro, l'estimazioue, l'onore. Io man* 
co al mio dovere , ascoltandOTÌ } voi maaC4te at 
Tostro, iusidiandomi il cuore, lo manco al rispet- 
to di figlia, ai dovere d^ sposa, ali* ohb^o di fan- 
ciulla saggia e civile; voi mancate alle ieggideir 
amicizia , dell* ospitalità , della buona Cede. Qual 
nome ci acquisteremo noi fra le %^ì^ (/naitijgu- 
ra dovremo fare nel mondo f Pensateci fcc Yoi 
atèsso, e pensateci per me ancora. Se é varo c^ie 
Toi mi amiate , non procacciate la mia rovina . 
Avrete voi un animo si crudele di aagrificare alla 
vostra passione nna povera sfortunata , cbe ha 
avuto la debolezxa d' aprire il Seno alle lusiughe 
àf amore ? Avrete uu caurc «i nero per ingannare 
mio padre;, per tradire Leonardo , ptr deludere 
sua gtfrmana f Ma a qual prò tutto questo ì Qual 
mercede vi promettete voi da sì vergognosa con- 
dotta ? Tutt' altro aspettatevi , foor eh* io receda 
dal primo impegno. Si , vel confesso, io vi amo , 
dicolo a mio rossore, a mio dispetto, vi amo. Ma 
questa mia confessione è quanto potete da me 
sperare. Assicuratevi eh* io farò i! possibile per 
r avvenìrie o per iscordarmi di voi , o per lasciar- 
' mi struggere dalla pa8sione, e morire Ad ogni co- 
sta nai ci abbiamo da separare per sempra. Se 
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avrete Toi T imprudenza d' insisterei atro io 3 Cd^ 
raggio di cercar le vie di mortificarvi. Farò io il 
mio dovere,se voi non farete il vostro. Avete vo- 
luto obbligarmi a parlare. Ho parlato. Vi preme- 
va d' intendere il mio sentimento , l' avete inteso. 
Mi chiedeste se dovevate vivere , o morire , a ciò 
vi rispondo che non so dire quel che sarà di mt 
/'stessa ; ma che V onore si dee preferire alla vita. 

Oug* ( Oimé I Non so in che mondo mi sia. Mi ha 
confuso a tal segno, che non so più che risponde- 
re. ) 

^ia, ( Ah ! é pur grande lo sforzo che fare mi è con« 
venuto! Grande affanno, gran tormento mi costa. j| 

S G E N A IV. 

l^ftiardo^ € detti» 

»-'.^. ■' " 

Leo, V oi qu}, giglioni? 

Già. (Oh cieli!) 

JLeo. Quali affari segreti vi obbligano a ritirarvi qui 
. col signor Guglielmo ? 

GUg, ( Ahi é inevitabile il precipizio.) 

Già, ( Si tratta dell' onore. Ci vuol coraggio^ ) Gli 
affari ch'io tratto con esso luì, dovrebbero in- 
teressar yoi più di me. h' onore che Lp di ès- 
tere vostra sposa, rende mie proprie le Conve- 
nienze della vostra famiglia. Parlasi per Monte- 
nero, che siano corse parole di qualche^'mpegno 
fra lui, e la signora Vittoria. So che ella se ne 
lusittga, e in pubblico ha dimostrata la sua pas. 
ifoue. Cose son queste delicatissime, dalle qua- 
li può dipendere il buon concetto di una fan- 
MiiUa. Io non sapeva precisamente di qnal ai«<* 
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ino fosse il signor Guglielmo. Ho cercato dì assi- 
curarmene, ed ecco ciò che ne ho ricavato. £i sa 
benissimo che un uomo d* onore non dee abusarsi 
della debolezza di un' onesta fanciulla. Conosce il 
proprio dovere, fa quella stima di lei, che merita 
la vostra casa, e se voi ^ie la Concedete, col mes* 
to mio ve la domanda in isposa. 

Gug, ( Misero me ! In qual impegno mi trovo ! } 

Leo, Me la domanda col mezzo vostro? (a Giacintm» 

Gta, Si, signore, col mezzo mio. 

X«o. Non vi erano altri liel mondo, se non ti pre- 
valeva di vói? 

da» Io sono quella che gli ha parlato . Sa il si- 
gnor Guglielmo quel che gli ho detto. Le mie 
parole deggiono aver fatta impressione in uà 
uomQ d' onore , in un cuore onesto e civile , ed è 
ben giusto ch'io medesima compisca un'opera che 
■on può essere che applaudita. - - 

Leo, Che dice- il signor Guglielmo? 

Gug, (Ceda la passione al dovere.) Si,^ amico, se noa 
isdegnate accordarmela , vi chiedo la sorella vo- - 
stra in consorte. 

Già, ( Ah ! la sinderesi lo ha convinto. ) 

Leo, Signore, questa sera vi darò la risposta, (a Gug* 

Già, Che difficoltà avete voi di accordargliela pre»- 
sen temente ? ' 

Le0, E' giusto eh' io parli con mia sorella. . 

Già* Ella non può essere che contenta. 

Leo, Andiamo , signora , ci aspettano per andare al 
passeggio. ^ ' ( « Giacinta. 

Già, Eccomi. Andiamo pure. 

Leo, Vuol eh' io abbia V onor di servirla ? 

Già, Mi maraviglio di voi che mi facciate di queste 
scene. C é bisogno de' complimenti? Se no* uà:* 
date il braccio voi. chi me i' ha da dare ? 

Leo. Siete qui veMuU seaz4 di ne.» 
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Già, K ora rollio ritornare a casa con voi. ( lo pren* 
de pel braccio con forza, ) ( Costa pene il dissi- 
omlare. ) , ( partendo^ 

LtQ, ( Ancora non sono tanto quieto, che basti.) 

( parte con Giacinta» 

Già. Chi ha mai yedut^ caso più stravagante, e piCi 

doioioso del mio? (patte» 

S e É N A V. 

Camera in casa di Filippo, 
• . ' 

Filippo y e f^ittorich 

f^it. r avorìsca, signor Filippo. Ho piacerai dirgli 
due parole (£ui in questa camera, che nessuno ci 
senta. 

Fil. Si, volentieriii^^Già io in sala ci sto come una sta- 
tua . Giuocano «1 faraone , ed io al faraone non 
giuoco. 

P^it. Fatemi grazia. Presentemente la signora Giacin- 
ta dov'è? 

FU, lo non so dove sia^ Io non le tengo dietro. Oh ! 
si , cjie in campagna si pMÒ tener dietro a voi al- 
tice fanciulle , 

A7e. E il signor Guglielmo' dov'è? 

FU. Pe|;gio . • Volete eh' io appia do?e vanno tutti 
quelli eha Aono in ci^sa da me ? 

^it. Il punto sta, signore, che ne mancano tutti e 
due. 

FU, E chtsQQo questi due? 

yit^ :Jl<signG;r Guglielmo, è la signora Giacinta. 

FiL £ che importa questo? Uno sarà in un luogo , 9 
r altra ^sarà nell'altro. 

^lit £ se fossero insieme ? 
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FU. M ! in materia di questo poi , mia figlia non e 
una frasca. 

Kit, lo non dico diversamente . Ma so bene che alla 
tavola, dove ora si giuoca, non si fa che parlare 
di questa cosa , e vedendo che sono tutti e due 
spariti. . • 

FU Spanti? 

fCà* Mancano tutti e due, non si sa dove siano. 

FU.^ Cospetto! cospetto] Cosa dice il signor Leo- 
nardo ? 

^i£. -Mio%£rate]lo%é andato in traccia di loro. 

FU, Se (icopro jiiente , se me ne accorgo ... Vo'an* 
diu:e iov questo momento . . . Ma ecco il signor 
Le0niii|[do,7sentiremo 4iHdQhe cosa da lui. . ^ 
.,■■■- * \ 

SC£NA VI. 

Leonardo , e detti 



u di 



£eo. Oignor Filippo, ni fareste il piacere di per« 
mettermi eh' io scrivessi una lettera? 

FU, Accomodatevi. Là vi é la carta, la penna e il ca* 
lamajo. 

yit. ( Mi pare torbido , vi dovrebbero, essere delie 
novità. ) ' 

FU* Ditemi un poco, signor Leonardo., sapete voi 
dove' sia mia figliuola? 

Leo. Si , signore. ^accostundosi ed tavoìino, 

/^i/.. E dov'è? 

£«Oé .Giìi. ip sala. {come aopra* 

FU,, E, dov^'é stata fipora? 

Leo, Era^ andata a visitar la Castalda ,.che la not- 
te passata ha avuto un poco di febbre. 
-....., (come sopra^ 
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FiL £ con chi è andata? 

Leo» Sola. 

FiL È andata sola? 

Leo* Si, signore. 

FiL Non é andato il signor Guglielmo con lei? 

Leo. E perche il signor Guglielmo doveva andare 
con lei? Non può andar sola dalla castalda? 
E se aveva bisogno di compagnia, non c'era io 
da poterla servire? 

FiL Sentite, signora Vittoria? 

J^ìt. Avete pure sentito ii; sala cosa dicevano. So 
pure, che anche voi cruyale fuor di voi stesso. 

( a Leonardo • 

Leo, Presto si pensa male , e con troppa facilità si 
giudica indegnamente. Sono stato io a rintrac- 
ciarla. L'ho trovata sóla dalla ^castalda, e Tho 
&ervita a casa io medesimo. ( Vuol il dovere , 
che cosi si dica. Tutti non sarebbero persuasi 
del motivo, che li faceva essere nel boschetto : 
intieramente non ne son nemmeno io persuaso.) 

(principiando a scrivere, 

FiL Ha àentito, signora Vittoria ? Mia eglia non è 
capace. 

yit. E il signor Guglielmo è tcrAato? (a Leonardo. 

Leo, È tornato. ( scrivendo. 

Vit. E dov' era andato ? (a Leonardo, 

Leo. Non lo so. ( come sopra. 

Vit. Sarà sttato a Visitare U castaido. ( a Leo- 

nardo ironica X 

Leo. Prudenza, sorella, prudenza. (cowic sopra. 

Vit. Io ne ho poca, ma non vorrei che voi ne 
aveste troppa. {a Leonardo, 

Leo. Lasciatemi terminar questa lettera. 

Vit, Scrivete a Livorno ? 

Leo, Scrivo dove mi pare. Signor Filippo , la sup- 
plico d'una grazia; favorisca mandar uno dei 
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suoi senritorì a cercar il mio cameriere, e dir^, 
gli che venga subito qui ; e se non mi troyasse 
più qui , che yerso sera sia alla bottega del 
caSe, e che noji manchi. 
FiL Si, signore, vi servo subito. ( Signora Vittoria» 
pensi meglio di me, e della mia famiglia, e del* 
la mia casa. Basta!, A buon intenditor poche 
. parolcr-) ( partCk 

SCENA VII. 

Leonardo scrivendo y e F'ittoriu» 

Leo, ( v^uesta mi pare la miglior risoluzione, che 
io pos^a prendere. ) ( </« w, poi scrivM» 

yit. Ditemi, signor fratello, siete voi contento dèl- 
ia condotta della signora Giacinta ì "^ 

Leo. Si, signora. ( scrivendo» 

Kit Le apparenze per altro non vi dovrebbero coi»- 
tentar molto. 

Leo, Son rontentissiraa. ( scrivendo^ 

Vit. , E del signor Guglielmo? 

L^o. Anehe di lui. {scrivendo 

f^it. Vi par che si porti bene egK pure ? 

Leo. Il signor Guglielmo^ ^ un -galantuomo, éunuo^ 
mo d' onore. ( scrivendo • 

Kit. Eppure ir» so, che tutti . . . 

Leo, Ma lasciatemi scrivere , tormentatrice perpetua. 

( sdegnato, 

yiti Lasciata eh' io dica una òosa, e poi vi levo' il di- 
sturbo. 

LeOm Che cosa volete dirmi ? ( scrivendo. 

KU, Non s'era egli spiegata ^'ayer dell' incUnaziOBe 
per me ? 
Tom. f\ ^ y * 
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LéO. Si, signora. ( scrivendo. 

yu, E come si può credere questa cosa ? 

^co. Si può orcdece. ( scrivendo. 

Fit. Si può credere? 

fjéo, ( Ohi sono pure annojato. ) • {scrivendo. 

Vit, Ha fatto neiisun passo con voi? 

Xfo, L'ha fatto. , {comesqpra. 

Kit. L; ha fatto ? 

Jj€o, si, lasciatemi terminare. {come sopra. 

f^it. E a me non si dice niente? 

Leo, Vi parlerò,'8e mi lascerete tìnir^questa lettera. 

P^it, Si , finitela pure . ( lo non so che cosa m* abbia 
da cre4cjC9é,Po^ebbe anche darsi che m' ingan. 
uassi, che fosse la gelosia ch« mi facesse travede- 
re. ) Quando vi ha parlato il signor Guglielmo ? 

( a Leonardo. 

Leo, Acchetatevi una volta , che vi possa seccar la 
lingua. ( Una lettera artifìziosa ha bisogno di es- 
sere studiata bena, e costei mi tocmeuta. ) 

( rilegge piano la lettera. 

yit, ( Ardo, muoio di «iiriosità di sapere. ) 

Leo, ( Si, si, cosi va bene. La cosa parrà naturale , 
basta che sia bene eseguita. } 

SGENA Vili. 

Brigida i e datti. 

Bri, dignori, hanno terminato di giuocarc. Voglia- 
no andare a far due passi sino al caffè , e manda- 
no a vedere, se voglioiu) restar serviti. 

Leo, Andiamo. ( / alza^ 

F'it, E non mi volete dir niente? 

Emo. Vi parerò questa sera* 
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■f^. Datemi un cenno di qualche cosa. 
Leo» Questo non é né il tempo, né luogo. 
yu. Ma io non pos^o resistere. 
Leo, Ma voi siete la più inquieta donna del moiTdo» 

( parte* 

SCENA IX. 

Fìttoirìa^e Brigida, 

yu. Ji^^ite, Brigida. Dot' é stata oggi dopo pranzo 
la Tostra padrona ? 

Bri. Che yuot ch'io sappia ? I^on so lùente io. 

Vit. Come sta la castalda ? 

Bri, La castalda? io crèdo stia ben*. .. 

Vit. Non ha avuto la febbre la notte passata ì 

Bri, Oh ! la febbre. Se ha ajtttata anch' ella in cuci- 
na per il pranzo d' oggi. 

F'it, ( Se lo dico ! Tutti m' ingannano , tutti mi deri- 
dono > ma mi fa specie quello sciocco di mio fra- 
tello. ) 

Bri, Non ya ella ^gU altri al caffé ? 

l^it. Sono ritornatt insieme il signor Gug^elmo , e la 
signora Giacinta ? 

9ri. Oh ! io non so niente . A me non si domandano 
di queste cose. La mia padrona è una sig. onesta 
e civile } e se vi sono dei giovani poco di buono , 
non si può dar la colpa alle persone savie e dab- 
bene. Se vuol andar, vada , se ìion yuole , io ho 
fat^ il mio debito* ( parte, 

Fit, .Tanto più mi mette in sospetto. Basta , da qui a 
sera c'è poco. Sentirò che cosa m'ha da dire Leo- 
nardo. Taccio , taccio ^ ma se mi fanno parlare , 
s' hanno da sentire di <^ueUe C(Ae,che non si sono 
- mai pia sentite* (,paru» 



y 
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SCENA X. 

Campagna con bottega di caffè , e qualche casa, 

Due^ o tre panche per comodo di quelli die varine 
al coffe j situate bene, 

Tita, é Beltrame, Garzoni del caffè» 

Bel, X ita, come stai d' appetito ? 
Tit. Oh bens I Non veggio 1* ora d' andar a cena. 
BH» Questa mattina dal signor Filippo ci credevamo 
di fare ub gran pasto , e non e' era da cavarsi ta 

fame. • 
Tit, Venivano yia i piatti di tavola netti , che non ci 

erano appena le ossa. 
Bel, £ di quel poco che é ayanzato, che cosa ha toc- 
cato a noi 'i 
Tit Niente S* hanno portato yia tutto^ Il castaido , 
la castalda, la giardiuiera^ lalavandaja, i famigli^ 
tutti'hanno voluto la parte loro. 
Bel S' intende che ci abbiano futtcriin regalo grande 

a farci la minestra a posta. 
Tit' Ma che minestra! Pareva fatta nelle lavature dei 

piatti. 
Bel. Vino pessima. ' 

Tit. Ui quello che si può' dar da bere ai feriti. 
Bel Ci fosse stato almeno del pane. 
Tit, Bisognava^ chi voleva del pane, domandarlo per 

limosina. ' 

Bel, lo mi sono attacato ad un buon peczt> di manzo, 

che per verità era te^t-ro, come il latte 
■Tit, Ed io ho adocchiato» un cossame di cappone , a 
6ui vi era per accidente un' ala iutiera attaccaiit^^ 
itte r ho pappolata la iu« coipu 
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Bel, Non era cattivoc quel pasticcio di maccheroni» 
TU. Mi sono anche piaciute quelle polpette. 
Bel. L' arrosto , se fosse stato caldo, era di buona ra* 

gioiie. 
Tìt, Si , era vitella di latte. Ne ho portato ria un 
buon pezzo in una carta per mangiarmelo questa 
.sera. 
SeL Ed io mi ho portato via quattro pasticciotti , ed 

un pezzo di parmigiano. 
Tit, Oh ! se fosse stato un pranzo , come dico io , si 

poteva portar via un buon tovagliolo di roba. 
Bel. E che non ci fossero stati tanti occhi d' intorno^ 
Tit, BasU dire , che se avanzava roba sui tondi era- 
no li pronti i servitori di casa, per paura che fi» 
ponessimo noi la roba in saccoccia. 
B^L Oh! io non sono di quelli che portano le saccoo* 

" eie di pelle. 
Tit, Io pure di queste viltà non' ne faccio. Se ce a' è |, , 

mangio, se non ce n' é buon viaggio. . 
Bel, Poco più, poco meno, pur che si vi^a. 
Tu. Oh ! ecco la compagnia j diamo luogo* 
Bel. £ la vecchia innanzi di tutti. 
Ttt. £ come mangia quella vecchietta. 
Bel, E il signor Ferdinando ? 
Tit. E il vostro caro signor Fognino ? 
BeL Ma^ ehi ! avete veduto come si portava bene coa 

quella ragazia ? 
Tit. E come ! . 

Bel. Se surcede, vuol etserc il gran M, matrìmom». 
Tit, L' appetito, e la fame. ( partA, 

Beli IiJ>ifogaà, «la ae<«Mi^ (^«r<#. 
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SCJiNA X. 

Campagna con hottega di caffè , e qualche casa, 

X>ur, o tre panche per comodo di quelli die vann^ 
ai coffe i situate bene» 

Tita^ e Beltrame^ Garzoni del caffè. 

Bel. X ita, come stai d' appetito ? 
Tu. Oh ben« 1 Non veggio V ora d' andar a cena. 
Bel» Questa mattina dal tignor Filippo ci credevamo 
dì tkrt UB gran pasto , e non e* era da cavarsi la 

fame. . 
Tit. Venivano yia i piatti dì tavola netti , che non ci 

erano appena le ossa. 
BeL £ di quel poco che é ayanzato, che cosa ha toc- 
cato a noi !* 
Tit Niente S* hanno portato via tutto^ Il castaido , 
la castalda, la gi.irdiuieraf lalavandaja, i famigli^ 
tutti'hunno voluto la parte loro. 
Bel 8' intende die ci abbtano futtcTun regalo grande 

a farci la minestra a posta. 
TiC- Ma che minestra! Pareva fatta nelle lavature dei 

piatti. 
Bel. Vino pessimo. 

Tìe. Vi quello che si può dar da here ai feriti. 
Bel Ci fosse stato almeuo del pane. 
Tit, Bisognava, chi voleva del pane, doi 

limosina.. i 

Bel, Io mi sono attacato ad un buon, 

che per verità era tenero, comj 
:Ti't, Ed io ho adocchiato» un coi 
^i|^^ era per accidente un' 
^^» "appaiata la iue r 
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IfeL Non era catti ver quel pasticcio di maccheroni» 
XU» Mi sono anche piaciute quelle polpette. 
J^l. Li* arrosto , se fosse stato caldo, era di buona ra* 

gione. ' ^ 

JTìt, Sì , era vitella di latte. Ne ho portato ria un 
buon pezzo in una carta per mangiarmelo questa 
•sera. 
Sei. Ed io mi ho portato via quattro pasticciotti 9 ed 

un pezzo di parmigiiino. 
jTù. Oh l se fosse &tato un pranzo , come dico io , sì 

poteva portar via un buon tovagliolo di roba* 
JSei. E che non ci fossero stati tanti occhi d' intorno^ 
^it. Basta dire , che se avanzava roba sui tondi era- 
no il pronti i servitori di casa, per paura che Oi 
ponessimo noi la roba in saccoccia. 
Bel. Oh! io non sono di quelli che portano io saccoo 

" eie di pelle. 
iT/f. Io pure di queste TÌltà non ne faccio. Se ce a* ^ , 

mangio, se non ce n' è buon viaggio 
JBel. Poco più, poco meno, pur chr si viira. 
J^it. Oh l ecco la compagnia j diamo luogo. 
liei. E la vecchia mnanzi di tutti. 
Tit. E come mangia quella vecclUetta. 
Bel, E j| signor Ferdinando? 
3ri>. E il vostro caro signor regnino? 
Bel. Ma, ehi! avete reduto come n portava bene co 

quella ragazza ? 
T'ìt. E come ! 

Bel. Se succede, vuol emere il |pran M aatrimoiiio, 
2*ie, L'appetito, e la fame* ( p^jr^ 

Beli Iii>isoga^, ali iMfceaai'là* ^petré* 



L 
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SCENA XI. 

« 

Vengono tutti. accompagnati^ come segue. 

Sabina e Ferdinando^ Giacinta e Leonardo^ Vitto- 

ria e Guglielmo^ Rosina e TogninOy 

Coetanza e Filippo, 

Si pongono tutti a sedére. ^ 

Un garzone si presenta a domandar cosa vogliono 
andando da tutti a uno per uno , • ciascheduno 
domanda al garzone come segue» 

Già. Lin caffé. 

Lee. Un bicchier d' acqua pur*. 

JJo*. Un cedrato. 

Tog. Una cioccolata. 

Vit. Un caffé senza zucchero. 

Cos, Una limonata. 

FU, Dell' acqua con dell' agro di cedro. 

Fer, Un bicchier di rosolio. 

Sab, £ a me portatemi una pappina. 

Fìt, ( Sapete quel che mi dee dir mio fratello, e noo 
mi volete far il piacer di dirmelo voi? ) ( a Gug. 

Gug. ( Perdonatemi; tocca a lui, ed io non mi ho da 
prendere q^uesla libertà. ) ( o Vit, 

Vit, ( Se mi voleste bene, aarésie un poco più compia- 
cente. ) 

Gug» ( Tatto posso soffrire , ma vederlo cogli occhi 
miei mi fa dar nelle smaiaùe. ) ( osservando Leo* 

Leo. • ( Che avete, signora Giacinta?) 

Già, A qu( sta bottega non si può veuire. Per u^ €a€> 
fé ci faranno aspettare ìxìcìm' ora. 
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Leo, Ci Tttol pazienza Non, avete sentito che siamo 

in dieci , e nessuno ha ordinato la stessa cosa ? 
Già. Pazienza dunque. ( Ne ho Unta della paziènza» 

che or' or a non posso più. ) . (fremendo. 

Mos. ( Ayete sentito ? La principessa vuoi essere ser- 
vita subito. ) ^ (a Tog, 
Tog» (Oh ! mi sono scordato di dire che mi portino 

due ciambelle. ) . ^allos, 

Mos, ( Avete fame aquest'ora? ) (a Tog, 

Tog. (SSciirb.^Ndn ho mica merendato. ) (a Ros, 
Milk ( Non mi dite niente, signóra Costanza ? ) 
Cos. ( Che cosa volete eh* io dica? ) 
JPU» (Raccontatemi qualche cos^. È vero che vostra 

nipote fa r_amore con quel hahbeo di Tognino? ) 
Cos, ( Non so qiente. Per dirvi la verità, a queste co» 

se ci abbado , e non ci abbado \ finalmente non è 

mia figlia. ) 
Sab, (Mi pare che 1' aria cominci ad essere un poco 

umida. Non vorrei raffreddai-mi. ) (a Fer . 

Fer, ( Poverina 1 copritevi il capo. Non P ayete il ca- 

puccetto ? ) 
Sab, No, no, aspettate. ( tira fuori di tcuca un om» 

brellino^) Tenetemi questo ombrellino. ( a Fer, 
Fer, ( Oh , povero me ! ) £ ho da star qui mez2' ora 

con quest' imbrogUo.*^ ( a Sab, 

Sab. ( Quando si vuol bene, niente incomoda, niente 

pesa. ) ( fl /'«*•• 

Fer, ( Dunquetoi nonmi volete bene. } (a Sab, 
Sab. ( Perché? ) (àFer. 

Fer, ( Perché vi pesa farmi una miserabile denazio- 
ne. ) (a Sab' 
Sab, (Aflcora mi tormentate ?) { a Fer, 
Fer. ( O. donazione, o vi pianto. ) ' ( ^ Sab, 
Sab, ( Ingrato !) ( piangendo , > j^ asciuga gii cechi' 

( tengono i garzoni a portare le cose ordinate y 
f sbagliano^ e si conjbtidono'. 
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Tog* La cioccolata a me. 

RoM» A me il sorbetto. 

Cos. Ehi! limonata. 

Sah, La mia pappina. 

Leo, Un bicchier d' acqua. 

ru. Il caffè. 

Già. 11 caffé, {danno il caffè a- Giacinta. ) Sciocchi! 
Io non l'ho domandato senza lo zucchero. 

F^r. Si può avere questo rosolio ? 

FiL Quei giovane. La sapete anche voi la lezione? U 
sapete anche voi eh' io ho da essere sempre l' ul- 
timo ? Se tutti si sono serviti, fatemi 1' alto ono- 
#c di darmi l'agro di cedro che vi ho domandai*^ 

SGENA XII. 

Paolina^ e e/eici» 

Pao. (j!3i^fa veder dal padrona. 
Leo, Ora vengo. ( a Paolino , e a* alza, ) SeuBatemsw 
Ho da dir qualche cosa al mio servitore. 

( a Giacinta e si scosta. 
Già. Servitevi porc. ( a Leonardo ) ( Pagherei non 
so quanto poter sentire quel che dicono Gugliel- 
mo, e Vittoria ) 
Per, Con per juist ione* ( a Sabinay e »*.alza» 

Sab. Di}vt andate? ( a terdtnando» 

Per. Vengo iiubito, ( va a sedare dove era 

( Leonurtio, 
Sab, ( Briccone! mi vuol bene, e mi fa centomila dir 

Hp«*ll;, ) 

Per. Oimè; non ne poteva più. (.a Giacinta» 

Già. . Mi m.irav-gliu di voi , che abbiate ardire di 

•orbeliaro »>ia via. £ vecchia ^ é «cu^Upe y nm 
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è una donna civile. (a Ferdinando* 

Fer, Ma io, Signora - . . (a Giacintéu 

Già* Tacete, che sarà meglio per voi. 

Fer, £ cosi, signora Rosina, come vi divertite? 

Ros. Lasciatemi stare , che io non ho che fare eoa 
voi . 

Fer* ( Ho capito. Qui non vi è da far bene. ) Ec- 
comi qui con voi, la mia cara gioja. ( siede 

( presso Sabina, 

Sah. ( Meritereste eh* io non vi guardassi. Ma non 
ho cuore di farlo. ) 

Leo, ( Si, trovate qualcheduno, che copi la lettera , 
o copiatela voi, e procurate di contraffare il ca- 
rattere. Sigillatela, fate la soprascrìtta diretta a 
me; poi quando siamo in casa del signor Fi- 
lippo, sul punto di principiar la conversazione» 
venitemi a portar la lettera , come se da uji 
Momo a posta mi fosse da Livorno spedita , e tro- 
vate un uomo, che istruito da voi vaglia a soste- 
' ner la finzione. Regolatevi poscia anche voi se- 
condo il contenuto della lettera stessa . Fate la 
cosa , come va fatta , assicurandovi che estrema- 
mente mi preme. ( ìi Paolino. 

Pao. Sarà puntualmente servita • ( parte. 

Già. (La scena va troppo lunga, non la posso più 
tollerare : accordo , e desidero che Gughelmo si 
determini a sposar Vittoria ; ma non ho cuor di 
vederlo cogli occhi mici. ) ( alzandosi. 

Gug, ( Giaciiita smania. £ non sa forse in quali affan- 
ni io mi trovi.) 

Leo, Eccomi qui. Vi veggo molto agitata. ( a Già, 

Già, Quest' aria assolutamente m' offende. ' * 

Leo . Andiamo a casa, se comandate. 

/'7t. Si, andiamo, andiamo. ( Non veggo V ora di «a- 
per tutto. Questa faccia tosta non c*é caso, che 
mi Toglia dir niente.) (si alta, e tutti s* alzano. 
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tSab, Lasciatene andare innanzi. Sapete cVio sono 
sempre «tata di vista corta. ( Andiamo , non vo- 
glio che chi é avanti di noi senta quello che noi 
diciamo. ) (a .F(pr. 

/er. ( Si, andiamo, che pajrleremp della donaxtone. ) 

( a Sab, 

Sab. ( Che to sia maledetta ! ■}■ (. la prende per n^t^iio 
con dispetto ^ e partono, 

Ci(k • Vadano pure, se veglione. 

f^ùé No, no, servitevi. Seguitiamo 1* ordine, come 
siamo venuti. ( a Già* 

Leo. Andiamo, senza cerimonie. ( dà la mano a Già» 

Già, ( vrh cieli ! Mi pare d'andar alla morte. ) 

( parte con Leonardo* 

Fit, ( Oh ! io m' aspetto delle cattive nuove, sig. Gu- 
glielmo. ) 

Gug. ( E perché, signora? ) 

F'it ( Vi veggo ti'oppo melanconico. ) 

Gug. ( Son così di temperamento. ) ( parte con Fìt% 

Cos. ( Ehi I RosinsT, oosa vi pare ? 

Eos. ( Veggo di gran nuvoloni per aria. ) ( Oh ! caro 
il mio Tognioo, andiamo. ) {-.parte con Tog* 

Cbs. Andvimo, signor Filippo ? 

FU» Sì, eccomi qui. Già si sa^ sempre l'ultimo. 

{parte con Costanza» 
I 

SCENA Xlll. 

Sala in casa di Filippo^ con lumiere et, 

Brigida , e serf^itori, . 

» . P 

9ri, M resto, preparate i lumi. Gli ho veduti venìfe 

dalle tìuestre ( i, servitori preparano. ^ Mi confi- 
do che verrà anche Paolino. In questi sette o ot- 
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to giorni che mancano a terminar la .viHeggiatu- 
ra, spero tli condur a One l'affare mio Ob ! la sa- 
rebbe bella , che in mezzo a tanti matrimoni , il 
mio «i facesse prima di tutti. ) Sentite , se vieae 
Paolino, il .cameriere -del fignor Leonardo , a^vi-^ 
satemi. ( cui un servitore. ) Bisognerà eh' io stia 
qui a levar le mantiglie a tutte «[ueste signor^ . 
Oh! eccole^- eccole. ; 

SCENA' XIV. 

yengono tutti i suddetti colV ordine stesso y e Brigi» 

da lewa la mantiglia alle donne ^ ed i servitori 

prendono i cappelli» 

Sab, v/im^! sotto un poco stracchetta.^ C*}^de ) Vve- 
nite qui voi. ( a Ferdinando • 

Fer. Eccomi, eccomi. ( La cosa va lunga - Domani > 
o dentro, o fuori. ) ( siede pressq di le i. 

Già» Se vogliono accomodarsi, qui ci son delle seggio- 
le. ( tutti siedano , f, non vi resta da seder per 
Filippo, . . 

FU. E per me pon e' è da sedere? 

Bri, Io, io, signor padrone.. 

.... ( yafi> prendere una sedi(t, 

FU. si, una sedia anche a'me per limosina. 

Bri. Eccola servita ( gli.porta una sedia» 

FU, ( Oh ! un altr' anno voglio essere padrone . io in 
casa mia. ) ( siede* 

yìt, ( s* alza ) Signor fratello , una parola in graùa. 

Leo. (Ho capito^ La curiosità la tormenta. )\s*al%a, 

yit. E cosi, phe cosft av«te 4» dirima'' ( «» disparte, 

Leo» ( In due parole vi dico tutto, li sigBor GugUeUbtt 
vibA domiùidatà iii-iflposa.) ' ^ 
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yu. e Dftvyero? ) ( guarda ridendo verso Gugé 

Gag* ( S' accorge di Vittoria^ e si volge altrope per 
non vederla» ) 

Leo, ( Onde tocca a voi a risolvere. ) 

yit, ( Per me, quando siete contento voi , sono con- 
tentissima. ) 

Xeo. Favorisca, signor Guglielmo. ( lo chiama* 

Gug, Eccomi. ( Andiamo a sagrìficarci. ) 

Già. ( mostra ansietà di sentire^ 

Leo. ( Mia sorèlla ha inteso con piacere la bontà che 
avete per lei, ed è pronta ad acconsentire. ) 

Gug, Benissimo. 

F^it. Benissimo ? Non sapete dir altro che benissimo ? 

Gug. Signora, che cosa volete ch4o dica? 

f^it. Io non so che naturale sia il vostro. Non si sa 
mai se siate disgustato, u se siate contento. 

Gug. Soffritemi come sono. 

Fìt. ( Può essere, che quando é mio marito, si sve* 

Leo. Signor Filippo, signor Ferdinando, favoriscano 
in grazia una parola. 

FìL Volentieri. ( s*alzay e s* avanza, 

Fer. Sono aVostri comandi. ( s'alza^ e s'avanza^ 

Leo. Si compiacciano d'esser testimonj della vicen- 
devole promissione di matrimonio fra il signor 
Guglielmo, e Vittoria mia sorella. 

Già. ( E fatta. ) ( si getta a sedere con passione^ 

Fa. Bravi ! 

Fer. Me ne consolo infinitamente. 

Sab. ( Vedete ! Cosi si f a. ) (a Ferdinando. 

Fer. Donazione, e facciamolo. ( a Sabiìuu 

Sab, Sia maledetta la donazione. [^va a sedere, 

Leo. Or ora si farà la scritta, e lor signori porran- 
- no in carta la loro testimonianza/ 

FU. Si, signore. 

Fer, Se volete, che vi sei*va io della scritta, ne ho 
iaite delle altrei ia un momento yi seryo. 
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Pk» Ci farete piacere. 
Xtfo. Si, fatela, 
/%r. Vado snbito. ( A queste nozze ci yoglio es^er 

ancor io, ) ' ^( purte^ 

yit, £ voi non dite niente, signore? (a Guglielmo, 
Cttug, Approvo tutto: che volete ch\io dica di più? 
Plt, fare che lo facciate più per forza , che per 

amore. 
Gug, Anzi lo faccio, perché amore mi costringe t 

doverlo fare. 
Flit, ( Manco male. Ha confessato una volta , che 

mi vuol bene. ) Via, andiamo a sedere. 

(a Guglielmo^ e vanno tutti al loro posto, 
C^s, Mi consolo, signora Vittoria. 
yiu Grazie. 

Ros, Mi consolo^ ( a Fittoria, 

Kit, 0]t»bligatissima. 

Mos, (Vedete? Essi Thanno fatta.) {a Tognino. 
Tog,. ( £ n(»f U> faremo. ) ( ridendo a Rosina* 



SCENA XV. 

Paolino^ e detti. 



), di 



Pa; Oignore. (a Leonardi* 

Leo, Cosa c'è? 

Può, Un messo spedito a posta da Livorno, ha por* 

tato per lei questa lettera di pre^iura. 
Leo, Vediamo che cosa è. Date qui. {s'alza^ e apre 

la lettera) È il Sig. Fulgenzio , che scrive. 

(verso Filippo, 
FU,, Si , il nostro amicone . Che cosa dice? 
Leo, Cospetto ! tJna novità , che mi mette in agi* 

taziòne • Sentite cosa mi tcrire • Amico caris-' 
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Simo. Pi scrivo in fretta , e vi apédiséo Un ù6* 
mn a posta p^r avvisarvi^ che vostro Zio Ber» 
nardino per un male di petto in tre girrrni si 
è ridotto agli estremi , e i Medici gli danno 
poche ore di vita Ba> mandato a chiamare il 
Notavo , onde pensate a* casi vostri , perche 
si tratta del vostro stato , ed io vi tonsigli<t 
venire immedtataftiente a Livorno 

3iL Per bacco ! Vi consiglio anch' io \ che non yì 
tratteniate un momento. Si dice che sarà pa- 
drone di cinquanta , e più mille scudi. 

Fit, Si , certo , subito, subito. £ ci vengo anch'io* 

Leo. Mi dispiace dbìrcr abbandonare la compagnia. 

Fit. A buon conto il signor Guglielmo verrà con 
noi . 

Cug, (Tutto «i combina per mio malanno.) 

Già* (vSì , sarà bene per me . Mi sento rodere, mi 
sento crcpare, ma una volta s* ha da finire. ) 

Leo. Paolino , andate subito alla {Mista ^ 4>r4inate 
quattro cavalli , e fate preparare lo sterzo, òhe 
si and era a Livorno con quello ..Siamo in quat- 
tro , il signor Gugl elmo , mia sortila | io ^ e 
voi . Non ci é bisogno di fiu: bauU* 

Pao. Sarà servita • 

Bri, ( Paolino ? ; 

Pao. ( Figliuola mia . ) 

Bri. ( Andate via ? ) 

Paò, (^ Si , ma torncjrò a pigliare la roba. ) 

Bri -( Per amor del cielo noa vi scordate dime.) 

Pan. ( Non e* è perìcolo . Vi do parola. ) ( parte. 

Bri, ( Povera me ! Sul più belio mi tocca a prova- 
re questo disgusto . ) '' ^' 

FÙ.Ì)\i^\ìào siete a JUivorno ,. scrivete svibitq . 3«. 
tornate , vi aspettiamo qui . (^(laodo nO , v«r-; 
remu prosto anche noi. ( a I eonardo, 

fTii, 19 on perdiamo tempo . Signora Giaonta , coni* 
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'f)iH9^.a l'incomoda. Mi conservi la taa buona 
grazia , e a buon riverirla a Livorno . 
Cia Sì , TÌta mia , a buon rivederci. ( si baciano, 
Oug',' i Mi tremano le gambe, mi m.<ncail fiato.) 
Leo. E non volete aspettare , che sì sottoscriva il 
contratto i* • ( « f^it,~ 

Flit» Ma* si , s'ka da aottoscrivere . Ehi' signor Fer- 
nando , ha finito ? {^ forte aUa jfcen»a 

SCENA ULTIMA. 



E '-'■•■ * 
ccomi 



Ferdinando , e detti: 



Fer, JLliCcomi , eccomi. Che novità son ^este? 

Andate via? Ci Idsciiatie? 
Fit, È terminata la scritta ? 
Fer, " Eccola lermiTiajta. 
Gag. Scusatemi. Non si può far a Livoifno? Non é 

meglio farla stendere da un Notajò.^ 
Fer Ma se é già fatta 
Gug S*ha da leggere, s'ba.da firmare. Signor Leo* 

nardo, vi consiglio non perder. ten)po« È meglio 

assai partir subito^ e si farà la scritta a Livoi* 

no. Eccomi, io sono con voi. io non im distac* 

co da voi- 
£eo. Non dite male. Andiamo; si f<irà a Livorno. 
Gug. ( Respiro un poco. Qualche cosa può nascere. ) 
Zeo. Signora Giacinta, venite presto, conservatemi il 

Tostro affetto, ile toccarla mano, ) Signor Filip. 

pò. addio, {lo bacia, ) Padroni tutti. Schiavo di 

lor signori • ( A Livorno ci regoleremo diversa- 

. mente. ) ( pnrte» 

''ISr. Nuovamente, signora Giacinta Padrone mie ri» 

Terite. Signor Filippo Padroni tutti Andiamo. 

(prende per mano Guglielma • 
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Cps. Buon viaggio. 
Mos, Buon viaggio, 
Sab. Buon viaggio. 
Gug, Contentatevi- ( a Kit, con un poco, di sdegno % 

Signor Filippo, scusate, e vi ringrazio. 
RI, Addio, a rivederci a Livorno. 
Gug. Signora Giacinta . . . perdoni ... ( confuMO, 
Già Buon viaggio. (Non posso più.) 
f^it. Che diavolo^avetc? Par che piangete, (a Gug. 
Gug. Andiamo. (^risoluto- 

Fit. Cosi! Andiamo, {parte con Guglielmo. 

Fer, Signora Sabina. 
fSab, Che cosa volete ? 
Fer. Tenga, che gliene faccio un presente* 
'Sah. Cosa mi date? 
Fer, Una scritta di matrimonio. 
Sab, É per me forse? 
Fer, Veramente non é per lei. Perché nella sui ci 

ha da essere la donazione. 
«Ta6, Orsù ; questa é un'insolenza, • ne sono stufato 
Avete avuto abbastanza, e vi dovreste contentar 
cosi. Ingrato j tigna, avaraccio. {parte. 

Fer. La vecchia é in collera. La donazione é in fu- 
mo, e la commedia per me é finita. (parte. 

Cos. Signora Giacinta, le vogliamo levar Tincomodo. 
Già. Vogliono andar via? 
FU' Non vogliono far da noi la partita? 
Cos. Ho premura d'andar a casa. 
Già, S'accomodi, come comanda. 
Cos. (Andiamo, giacché Tognino é disposto, non e* 
lo lasciamo scappare. ) {a\Kvsina^ 

Mos, Serva umilissima. Compatisca. 

( a Giacinta^ e parie, 

Tog. Servo suo. Compatisca, (a Giacinta^ e parie^ 

SH. Andiamo, che vi voglio servire a casa* {aCot* 

Cof. Mi fari finezza. (GiÀ di questo yecchio non ci 

prendiam soggezione.) (parte* 
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WiU (Se non c*è altro, giuocherò due partite a baz- 
zica con quel haggiano. (parte. 
Già, Lode al Cielo, soù sola. Posso liberamente sfo- 
gare la mia passione, e confessando la mia de» 
bolezza . .-. Signori miei gentilissimi, qui il Poe- 
ta con tutto lo sforzo della fantasia aveva pre^ 
parata una lunga disperazione , un combattimen* 
to di affetti, un misto d'eroismo, e di tenerezza* 
Ho creduto bene di ommetterla per non atte- 
diarvi di più. Figuratevi qual esser puotc una 
donna, che sente gli stimoli dell'onore, ed è af- 
flitta dalla più crudele ^i arsione . Immaginatevi 
sentirla a rimproverare se stessa per non aver cu. 
stodito il cuore, come doveva^ indi a scusarsi 
cell'accidente, coU'occasione, e colla sua diletta 
villeggiatura. La Commedia non pare finita; ma 
pure è finita, poiché l'argomento delle avventu- 
re é completo. Se qualche cosa rimane a dilu* 
cidare, sarà forse materia di una terza Comme- 
dia, che a suo tempo ci daremo l'onore di rap. 
presentarvi, ringraziandovi per ora del bcuignis. 
timo vostro compatimentu alle due , che ri ab- 
biamo finora rappresentato. 



Fine della Commedia^ 
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IL 

RITORNO 

DALLA 

VILLEGGIATURA 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 



PERSONAGGI 



FILIPPO. 

GUCINTA. 

LEONARDO. 

VITTORIA. 

\ 

GUGLIELMO. 

GOSTANZA. 

ROSINA. 

TUONINO. 

BERNARDINO sio di LEONARDO. 

FULGENZIO. 

FERDINANDO, 

BRIGIDA. 

PAOLINO. 

CECCO. 

SERVITORI. 



La Scena sì rappresenta , come nella prima , partt 
in casa di Filippo, e parte in casa di Leonardo. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Camera in casa dì Leonardo, — 

Leonardo^ poi CeccOj. 

Leo. X re giorni eh* io son tornato in Livorno , e la 
* signora Giacinta , e il signor Filippo non si veg- 
gono. Mi hanno promesso, s'io non ritornava su- 
hito a Montenero , che sarebbero qui rivenuti 
bentosto, e non vengono, e non mi scrivono, e ho 
loro scritto, e non mi rispondono. La mia lettera 
l'avranno ricevuta jeri. Oggi dovrei aver la ri- 
sposta. Ma 1' ora è passata-, dovrei averla già 
avuta. Se non iscrivono, probabilmente verranno. 

Cec. Signore. 

Leo. Che cosa c'è? 

Cec. È domandato. 

Leo. E da chi? 

Cec. È un giovane che ha una polizza in mano. Cre- 
do sia il giovane del Droghiere. 

Leo. Perché non dirgh ch'io non ci sono? 

Cec. Glie 1* ho detto jeri , e l'altro jeri, com'ella rat 
ha comandato; ma vedendolo venire tre, o quat- 
tro volte U giorno , é meglio eh* ella lo riceva , e 
lo spicci poi come vuole. 

Leo. Va, digli che ho dattf ordine a Paolino, che sal- 
di il conto. Che aspettasi a momenti da Montene- 
ro, è subito che sarà ritornato lo sfiderà. 

Cec. Sì, signore. ( P^^^' 

Leo. AhJ le cose mie vanno sempre di male in peg-^ 
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gio« Quest* anno poi la yillcggiatura .mi è costata 
ancor più del solito. 

Cec» Signore, è qui quello della cera. 

Leo, Ma, bestia, percbé non dirgli che non ci sono? 

C0C, Ho detto (secondo il solito) : vedrò se e* è% non 
so se ci sia j ed egli ha detto : se non e* é , ho or- 
dine di aspettarlo qnì fin che torna. 

Leo» Questa è un'impertinenza. Digli che lasci il con- 
to, che manderò al negozio a pagarlo. 

Cee Benissimo, glie lo dirò. ( parte. 

Leo. Pare che costoro non abbiano altro che fare; pa« 
re che non abbiano pan da mangiare. Sono 'sem- 
pre coli' arco trso a ferire il cuor de' gatantuomi* 
ni, che non hanno con che pagare. 

€ec, Anche questi se n*é andato poco contento, ma se 
n* ò andato. Ecco il conto. ( dà il conto a Leo. 

Leo^ Sicuo maledetti i conti. (. straccia il conto, 

Cec, ( Conio stracciato, debito saldato. ) 

Leo. Va un po' a vedere da) signor !b'iIippo, se fossero 
per avventura arrivati. 

Cec* La servo subito. ( parte. 

Leo. Sono impazientissimo. In primo luogo per l'amo- 
re eh' io porto a quelt' ingrata , a quella barbara 
di Giacinta j secondariamente nello stato , in cui 
sono, l'unico mio risorgimento potrebbe essere la 
sua dote. 

Cec. Signore.... 

Leo, Spicciati ; perché non vai dove ti bo mandato? 

Cec Vi è un' altra novità| signore. 

Leo. E che cosa c'è? 

Cec, Osservi. Tina citazione. 

Leo, Io non so niente di citazioni. le non accetto It 
citazioni \ che la portino al mio Procuratore. 

Cec. Il Procuratore non è in città. 

Leo, £ dov'è andato? 

Csjs, £ andato ìa villeggiaLura. 
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Leo, Cospetto! anche il Procuratore in villeggiatora? 
Abbandona anch' egli per il divertimento gì' ihte-' 
ressi proprj , e quelli de' suoi clienti ! Io lo pago , 
gli do il salario , lascio di pagare ogni altro per 
pagar lui , fidandomi eh' a mi assista , ch'ei mi 
difenda 5 e quando preme non e* é , non si ti'ova « 
é in villeggiatura? A me una citazione? Dov' è il 
messo che l'ha portata ? 

Cec* Oh! il messo è partilo. L'ha consegnata a me ; 
ha notato nel suo libretto il mio nome , ed è im- 
- mediatamente partito. 

Leo, Io non so che mi fare, aspetterò che torni il Pro- 
curatore. Orsù affrettati. Va a vdderé se son tor- 
nati. 

Cee, Vado immediatamente. ^ ( parte. 

Leo, Sempre guai , sempre citazioni , sempre ricorsi. 
Ma , giusto cielo! s'io non ne ho. E mi vogliono 
tormentare , e vogliono obbligarmi a quel eh' io 
non posso fare. Abbiano un po' di pazienza, li pa- 
gherò . Se sarò in istato di poterli pagare, li pa- 

. gberò. 

Cec» Signore , nello scendere le scale ho incontrato 
appunto il servitore del si gnpr Filippo, che veni- 
va per dar parte a lei, ed alla signora Vittoria che 
sono ritornati a Livorno. 

Leo, Fallo venire innahzi. 

Gec, È partito subito. Mi ha fatto vedere un a lista di 
trenta sette case , alle quali prima del mezzoggior- 
no ha da partecipare l' arrivo loro. 

Leo. Portami il cappello, e la spada. 

Cec. Sì, signore. {parte, 

Leo, Sono impazientissimo di riveder Giacinta. Cbi 
sa qual accoglimento mi farà ella in Livorno , 
dopo le cose occorse in campagna? Guglielmo tut- 
tavia d4fferisce a far la scritta con mia sorella • 
Sono in un mare d* agitazioni , e dì più mi affig- 
gono i debiti, ini tormentano i creditori. 
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Cec, Eccolo servifa. ( gli dà la spada ed il cappelìrr. 
Leo, Guarda se e' è nesòuoo iu saia , o per ic scale , o 

in terreno. 
Cec, Si, signore. . (parte, 

Leo* Ho sempre timore d* incontrar qualcbcduno che 

rai faccia arrossire. Converrà per andare dal sig. 

Filippo, che allunghi la strada il doppio, per non 

passare dalle botteghe de' creditori. 
Cec. Signore, vi sono due che l'aspettano. 
Leo. M'aspettano ? Sanno eglino che ci sono? 
Cec. Lo sunno, perchè quello sciocco di Berto ha 

detto loro che e* é. 
Leo. E chi sono costoro? 
Cec. n Sarto e il Calzolajo. 
Leo. Licenziali ; fa che vadano via. 
Cec, E che cosa vuole eh' io loro dica? 
Leo, Di tutto quello che vuoi. 
Ceci, Non potrebbe dar loro qualche cosa a conto ? 
^LeOf Mandali via, ti dico. 

Cec. Signore, è impossibile. Costoro me l'hanno fat- 
ta dell'aitile volte. Sono capaci di star qui sino a 

sera. 
Leo Hai tu le chiavi della porticina segreta ? 
Cec. Sono sulla porta, signore. 
Leo. Bene; andrò per di là. 
Cec. Badi che la scala è oscura, e precipitosa. 
Leo. Non imporla j voglio andar via per di là. 
Cec. Sarà piena di ragnatele, si sporcherà il vestito. 
Leo. Poco malej non preme. ( in atto di partire, 
Cec. E vuol che stieno colà ad aspettare ? 
L^o, Si, che aspettino fin che il diavolo se li porti., 

( parte.. 
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SCENA II. 

Cecco, poi Vittoria, 

Cec. Jticco i deliziosi frutti della bella villeggiatura* 

Vit. Dov' è mio fratello? 

Cec. Nou e' è, è andato via. ( piano. 

Kit. Perchè lo dici piano che è andato via ? 

Cec Perché non sentino certe persone che sono in 
sala. 

Vit. Se sono in sala, V avranno veduto a partirsi. 

Cec, Non signora, è andato per la porta segreta. 

yit. Questa mi pare una scioccheria , un' increanza. / 
Ha delle visite m sala , e va via senza riceverle, e 
senza almen congedarle ? Se sono persone di gar« 
ho le riceverò io. 

Cec» Le vuol ricever ella aignora? 

Vii, Sì : chi son eglino ? 

Cec. n sarto, ed il calzolaro. 

Vit, Di chi? 

Ctt. t)el padrone. ^ 

Vit, E che cosa vogliono ? 

Cec, Niente altro che ricevere il saldo de' loro conti. 

Vit, £ perché mìo fratello non gU ha soddisfatti ? 

Cec, Io credo oh' egh* presentemente non si ritrovi io 
caso di farlo.' • 

Vit, ( Poveri noi ! ) Bada bene, non lo dir a nessu- 
no; procura anzi, che non si sappia. Vedi di man- 
dar via quella gente con delle buone parole, che 
non s'abbiano a lamentare , e che non facciano 
perdere la riputazione alla casa. Mio fratello non 
la vuol intendere, che quando si ha d^r dare, hi* 
«o^na^pagare, a pregare. 
Tom. V. » 
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Ctw*. ( Parla assai bene la mia padrona. Ma anch' eU 
la non opera, come parla.) 

P^it» £ doTC é andato il Signor Leonardo? 

Cec, A far yisita alla bignora Giacinta. / 

Fit* È ritornata? 

Cee. Si, Signora. 

Fu. Quando? 

Cec. Questa mattina. 

fTt. Ed a me non ha mandato a dir niente? 

{con ìsdegaa, 

Cec, Si, Signora. Ha mandato i! servitore coU' im« 
basciata per il Padrone,' e per lei. 

Kit. E perché non dirmelo? 

Cec, Perdoni . Sono mezzo stordito • S* ella sapesse 
quanti imbrogli ci sono stati questa mattina. 

fìt. Mi pareva impossibile, che avesse trascurato di 
far con me il suo dovere. 

Cec, Sento dello strepito insala. Con sua licenza. 

Fìt, Cacciate via quei bricconi. 

Cec, (Eh? gii, ci s'intende. I poveri operaj, quando 
domandano il sangue loro, sono tutti bricconi. ^ 

( parie. 

Fit. Converrà eh* io vada a farle una visita. Come 
ultima ritornata converrà, ch'io sia la prima a 
complimentarla. Vi anderò, ma vi anderò di mal 
animo. Non l'ho mai potuta soffrire; ma ora poi^ 
dopo le cosarelle, che nate sono in villeggiatura, 
quando mi viene in mente, mi si rimescola tut- 
to il sangue. Guglielmo non ha ancora voluto 
firmar la scritta. Pochissimo si lascia da me ve- 
dere; sono in una agitazione grandissima. 

jCec. Signora, è venuto il Signor Fulgenzio. Ha do- 
mandato del padrone, gli h? detto che non c*ò, 
ed ei lo vorrebbe aspettare. Se ella lo volesse 
ricevere . . . 

Fit» Sìy sl| Ttnga pure. Sono andati yìc^ coloro f 
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Cec. Parlano col Signor Fulgenzio. (parte» 

f^it. Ho piacere di parlare con questo Ticchio, che 

ci ha fatto perdere sul più h^o il piacere del* 

la campagna. 

SCEN A III. 

Fulgenzio^ € la suddetta. 

FuL ( Jr overa casa! In che. stato sei tu ridotta!) 

Fìt, Bravo, bravo, signor Fulgenzio. 

Fui. Servitor suo, signora Vittoria. 

/7<. Che voglia è venuto a Vossignoria di scrivere 
a mio fratello, che nostro zio stava mal per mo- 
rire , per fkrci venire a Livorno a rotta di collo ? 

Fui, Io, dacché siete di qua partiti, non ho scritto 
una riga a vostro fratello^ e vostro zio sta be- 
nissimo di salute, ed io in tal proposito non so 
quello che vi diciate. 

F'it. Ma la lettera Tho veduta io. 

Fui, Che lettera avete veduto? 

F'it, Quella, che fu scritta da voi.' 

Fui. A chi? 

F'it. A mio fratello. 

Fui. Signora, io dubito che ve lo abbiate sognato. 

^ìt.. Come jsognato, se siamo corsi a Lirornoper ce" 
sere a tempo, pria che spirasse io zio.*^ 

Fui, £ chi vi ha detto questa bestialità ? 

yit. La vostra lettera. 

Fui, Cospetlo! voi mi fareste uscire de'gaogheri. Vi 

s dico ch'io non Tho scritta, e non poteva ciò 
scrivere, e non l'ho scritta. * (con isdegno. 

Vii. Ma che può essere dunque questa faccenda.^ 

Fui' Che può essere? Ve lo dirò io. Cabale, inven- 
zioni, aizature d'ingegno* 
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yit. E di cbi? 

Fui. Di vostro fratello. 

Vit, Gom« di mìo fratello? 

Fui. Si, di lui, che ha menato finora una vita la 
più pazza, la più disordinata del mondo. Mi era 
V stato detto da qualchcduno, che le cose sue an- 
davano per la mala strada j ma non credeva ch*^ 
ei fosse giunto a tal segno. Mi pento di essere 
entrato nell'affare di questo suo matrimonio ; dì 
aver colie mie parole accreditato in faccia dtt 
Signor Filippo un uomo, ch<i non merita la sua 
figliuola. 

f^it. Signor Fulgenzio , ella é un signore di garho , le 

sono obbligata del panegirico , e ha ci ha fatto , e 

della buona intenzione , che ha di x»*ecipitar mio 

fratello. 

Fui Si e precipitato da se. Io sono portalo. per far 
del bene ; ma quando però il bene di uno non re- 
chi danno, o disonore ad un altro. 

Fit. Se foste portato per far dei bene , procurereste 
almeno di liberare ora la nostra casa da questi in- 
solenti ,. che per poche monete mettono a repca- 
taglio la nosUa riputazione. 

Fui. Fin qui ho potuto farlo , e T ho fatto» In^ grazia 
mia si sono tutti partiti. Non ho fatto loro la si- 
curtà , perchè non sono sì pazzo; jna con delle 
buone parole mi è riuscito far che si partissero , 
e sospendessero qucll» risoluzione , che aveva- 
no in animo di voler prendere. Ma, signora 
mia , se non possono essere pagati , non gì' insul- 
tate almeno , non dite loro insolenti. Quando 
vostro fratello ha avuto d'essi bisogno , gli ha 
maltrattati , gli ha insultati ; oppure con carez- 
ze, con parole dolci, con buone grazie ha cerca- 
, to blandirli, allettarli, per essere servito, e servi- 
io bene? Ed ora , che vengano jper la qUintAi sfc- 
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sta o settima volta a cbiedere le loro mercedi , r 
perdono le gioi^nate per essere stentatamente pa- 
cati , il fratello s' asconde, e la sorella gì* insulta ? 
E nn'ingiustKsia, é una ingratitadine, è una tiran- 
nia. 

Vh* A me non serve che facciate di tai sermoni. 

FuU Siy lo so benissimo. È un predicare ai sordi. 

Vit, Itateli a mio fratella, che ne ha più bisogno di 
me. 

Fid» E dov*é egli vostro frateflo? 

yit» E andato a far visita alla signora Giacinta. 

Fnl, Sono anch' eglinb ritornati? Ho piacere... 

VH. Avvertite di non andar colà a far degli strepiti 
fuor di proposto. 

Fui, Farò lutto q^uello ohe crederò dover fare. 

Vit, ^Non vi mettete all'azzardo di far disciogliere un 
contratto di matrimonio , che queste cose non si 
>^ possono fare. » 

Fui, 'Eh^ signora mia... scusatemi... Sapete cosa non 
si dee fare? Spender più di quel che si può , far 
debiti per divertirsi, e stancheggiare e vilipende- 
re i creditori. ( paite^ 

SGENA lY. 

Vittoria^ poi Ferdinanda, 

Vit, 1 1 on si può dire ch'ei non dica la verità. M» 

quando tocca dispiace. 
^er. Chi é qui ? C'è nessuno ? ( di dentro* 

Vit, Oh! il signor Ferdinando. Saprò da lui qualche. 

novità. Venga, venga, signore; ci sono io. 
jptfr. M'inchino alla signora Vittoria. 
Vit, Serva sua. Ben tornato. 
Fér. Obbliga tissimo.^ Ma non mi credea- di dover rf»»^ 

t«)rnAi:e si presto» 
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f^f. Sarete Tenuto col signor Filippo, e coQt signora 
Giacinta. 

^erl Sì , e si é fatto un viaggio così piacevole che •• 
durava due ore di più, mi veniva la febbre* 

Kit. Epirclié? 

F'er. Perche la signora Giacinta non faceva che sospi- 
rare. 11 signor Filippo ha dormita* da Montenero 
sino a Livorno. La cameriera piangeva il morto s 
ed io ho patito una noja infinita. 

F'ìt, E che aveva la signora Giacinta che sospirava? 

Fer. Aveva, aveva. .. delie pazzie per il capo, tante • 
poi tante, che io ne ho vergogna per parte sua. 

P'it» Ma in che consistono le sue pazzie? 

Fer, Parliamo d' altro. L'avete saputa la nuova? 

rU. Diche? 

Fer. Di Tognino? 

F'it . Del figliuolo del signor Dottore ? 

F^r, Si ; è tornato suo padre. Ha saputo che voleya 
sposare quella ragazza. L* ha cacciato di casa , e 
non sapeva dove andar a mangiare, e a clormire . 
La signora Costanza che non vorrebbe, che il ma- 
trimonio della nipote le costasse un quattrino , si 
è fatta pregare a riceverlo Finalmente non ha po- 
tuto fare di meno^ L'ha messo a dormire col ser* 
yitore; gli dà la tavola , ma e' é poco da sbatterei 
ed il ragazzo è di buona bocca. Oggi dicevano 
di voler venir » Livorno , ed intendono di con- 
dur seco loro Tognino, e mover l.te a suo pa- 
dre per gli alimenti, farlo sposar la fanciulla, • 
poi addottorarlo ncU' unversità de' balordi. 

/7t. L*istoriella è graziosa, ma non m'interessa gran 
fatto. Vorrei che mi diceste qualche cosa intor- 
no la melanconia della signora Giaciuta. 

Fer, Io, compatitemi, non soglio entrare ne* fatti aL 
trui. 

Fh, Ci siete entrato tanto, che basta per pormi tii 
sospetto, e siete in obbligo di disingannsfau. 
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Fer. E di che cosa potete voi sospettare? 

f^it. Di quello che ho sospettato anche prima di par. 
tire da Montenero. 

Fer. lo Don so che pensaste allora, né quel che pen. 
siate adesso. 

F'it. S'ella sospira avrà qualche cosa, che la molesta, 

Fer, Naturalmente. 

yit. Per mio fratello non crederei, ch'ella sospirasse. 

Fer. Oh ! non mi è mai passato per mente di ere* 
dere, che ella sospirasse per lui. 

F'iU E per chi dunque? 

Fer. Chi sa ? Non potrebbe el]à sospirare per me ? 

( ridendo, 

FU. Eh ! no ; per voi no , sospirerà forse per qual- 
cun altro. 

Fer, A proposito. Ho perduto l'amante La signora 
Sabina non mi vuol più . Dopo che le ho par* 
lato di donazione , s' è affrontata , s' e fieraincn" 
te sdegnata, e non ha più voluto nemmen ve- 
dermi; anzi, sentite snella è da ridere: per ti- 
more di dover venire con me, non ha voluto ye» 
aire a Livorno. È restata a Montenero, e cre- 
do che ora si vergogni delle sue ragazzate, e 
non voglia più venire in città pei* non essere 
posta in ridicolo da tutto il mondp. 

Fit. E voi avete il merito d' aver fatto fk buona 
opera. 

Fé r. Io ho inteso di divertirmi, e di divertir I9 con- 
versazione. 

Kit. Lodatevi, -ehe avete ragione di farlo. ( ironica* 

Fer- Non mi pare di aver fatto cosa, che meriti di 
essere criticata . Peggio assai mi parrebbe s' io 
tenessi a bada due fanciulle da marito, e finges- 
si d'amarne una per coprire la 'mia passion per 
un'altra. 

/%. E doye tanno a battere queste vostre paroU^ 
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Fer. Battono nell'aiia , e lascio che Taria le por€i 
dove le vuoi portare. 

fit. Sono parole le vostre orribili, velenose; paro, 
le che mi passano it cuore. 

Fer, "E che cosa c'entrate voi? Io non le ho dette 
per voi. 

P^it. £ perchè sospirava la signora Giacinta ? 

Fcr. Domandatelo a lei. 

Kit, E chi è, «he tiene a bada due fanciulle?' 

Fer. Domandatelo a lui. 

Kit, £ chi é questo lui? 

Fer. Il Signor lui ih caso obbliquo è il signor egli 
in caso retto. Nominativo hic egli^ genitivo hw 
jus di lui. Signora Vittoria* eil^ mi pare di cat* 
tivo umore questa mattina. All'onore di riverir, 
la; vado al cafi'é, dove mi aspettano i curiosi 
di sapere le avventure di Montenero. Ho da di- 
scorrere per due settimane. Ho da divertire Li- 
vorno. Ho da far ridere mez2o mondo. 

{parte. 

Kit. Oh lingua indemoniata ! Si pu6 sentire di peg* 
gio? Mi ha posto mille pulci nel capo. Ho d» 
gran tempo de'sospetti, de'dubbj, de* batticuori. 
Costui ha finito di rovinarmi. Ho male, in ca- 
sa vanno male gl'interessi, sto pessimamente nel 
cuore. Povera me ! Sconto bene il piacere della: 
rilleggiatura. Meplio per me, ch'io non. ci fossi 
nemmeno andata ! ( parte:. 
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3 e £ N A V. 

Camera in casa di Filippo, 
Giacinta y e Brigida, 

Bri. V ia, via, signora padrona, non pensi tanto. 
• Si diverta, stia allegra. Avverta bene, che la me- 
lanconia fa dei brutti scherzi. 

Oia: A me non pare presentemente di essere melan- 
conica, anzi sono così contenta, cb« non mi cam- 
bierei con una Regina. Uopo che non vedo co- 
lui, ini pare di essere rinata, 8tò cosi bene, che 
non sono mai stata meglio. 

Bri, Perdoni, non vorrei equivocare r per colui, chi 
intende ella di dire? > 

.Già. Che sciocca difficoltà di capii^mil Non si sa, che 
quando dico colui, m'intendo di dire di Gugliel- 
mo? * 

Bri. (Io tremava, che dicesse colui allo sposo. )*^ 

Ciu, Non ho ragione di parlar di lui con disprezzo, 
con astio, eoa villania ? Poteg far peggio di que- 
chc ha fatto? Tirarmi giù a tal seguo? innamo- 
rarmi si pazzamente? Che vita miserabile non ho 
io menata per causa sua ? Che spasimi, che timo- 
ri non mi ha egli fatto provare? Non ho godu- 
to un'ora di bene. Ha principiato a insidiarmi si- 
no dal primo giorno. Ah ! con qual arte si é egli 
Insinuato nell'animo mio, nel mio cuore! Che ai** 
tifiziose parole! Che sguardi languidi traditori! 
Che studiate attenzioni! E come sapea trovare 
i momenti per esser meco a quattr'occhi, e che 
soavi termini sapeva egli trovare, e con che gra- 
fia li pronunciava ! ( con passione^. 
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Bri, (Oh! non ci pensa più, me n'accorgo.) (ironica. 

Già. Basta, grazie al cielo me ne son liberata. Par- 
mi di avere avuto una malattia, ed essere per. 
rettamente guarita. 

Bri. Perdoni, mi pare, che yi sia un poco di con- 
valescenza. 

Già. No, t'inganni . Sono sana , sanissima , com' era 
prima . Ora tutti i miei pensieri sono occupati 
ali'alicstimento, che si ha da fare per le mie noz- 
ze- Per quello che tocca a fare per mio padre, 
ho già pensato quello eh' io voglio , ch'egli m> 
faccia. Per quello poi, ohe appartiene allo spo- 
so , io non voglio assolutamente , che il Signor 
Leonardo si riporti alla di lui sorella. Non vo- 
glio, che diasi a lei l'Incombenza di porre in or- 
dine il mio vestiario; prima non le conviene, per. 
che é fanciulla ; e poi é di cattivo gusto. Si ve- 
ste naie per se, e sòn sicura, che sarebbe peg« 
gio per me. £cco tutti i pensieri, che mi occu- 
pano di presente, lo non ho altro in testa che 
abiti^ guarnizioni, gioje, pizzi di Fiandra, pizzi 
d'aria, fornimenti di bionda, scarpe, cuffie, vén. 
tagli. Questo è quanto m'intei^ssa presentemen- 
te, e non penso ad altro. 

(sforzandosi di mostrare intrepidezzM* 

B ri. E fra tanti pensierì non le passa per mente un 
po'd'amore, un po'di h^ne allo sposo? 

Già, lo spero d' amarlo un giorno teneramente . Ho 
sentito dire , che tanti , che si sono sposati per 
amore, si sono prestissimo annojati, e peotilì^ e 
che altri, che l'hanno fatto per impegno, per ras* 
segnazione semplice, e con poco amore, sì sono 
poi innamorati col tempo, e sono stati bene fino 
alla morte. 

Bri. Certo, signora , ella non correrà perìcolo d'an- 
oojarsi per averlo troppo amato finora. Prego il 



PRIMO ,77 

cielo, che la vùtù del legame opep meglio per 
ravvcnire. 

Già, Sì, cosi ha da essere, e cosi sarà. Io prendo 
il signor Leonardo, come, un marito ^ che mi e 
stato destinato dal cielo, che mi e dato dal pa- 
dre.. So, che io devo rispettarlo, ed amarlo. Cir- 
ca al rispetto farò il mio doverej e circa all'amo- 
re farò ti^tto quel che io potrò. 

Bri' , Perdoni, proponendosi ella di volerlo si ben ri- 
spettare, non farà dunque né più, ne meno di 
que^o, qhe egli vorrà. 

Già, Si, ma il rispetto ha da esser reciproco. S'io ho 
del rispetto per lui, egli ne ha da avere per me. 
Non ha perciò da trattarmi villanamente, e da 
temermi in cqnto di schiava. 

Sri. ( £h! già) vuol rispettare il marito, ma vorrà 
fare a suo modo.) 

Già, È molto, che quel temerario di Guglielmo non 
abbia ancora tentato di farmi una visita. 

Bri, S'egli venisse, m'immagino, ch'ella non lo vor- 
rebbe ricevere. 

Già, Perche non l'ho da ricevere? Perché ho da usa- 
re questa viltà di mostrar paura di lui? Non ho 
da esser padrona di me medesima ? Non avrò ba- 
stante virtù per vederlo, e trattarlo con indif- 
ferenza? Sono stata debole, é vero ^ ma in tre 
giorni, ch'io non lo tratto , ho avuto campo di 
ravvedermi, e di fortificarmi lo spirito, e il cuo- 
re, fiisogna pur eh' io mi avvezzi a ritrovarmi 
con esso lui, come mi ho da ritrovare con tan- 
ti altri. Ha da esàere marito di mia cognata. Po* 
co o molto dobbiamo essere qualche volta in- 
sieme . Che cosa direbbe il mondo , %e io sfug- 
gissi la di lui vista? No, no, vo'princi piare pe^i 
tempo ad accostumarmi a trattarlo, come se mai 
i^on lo avessi né amato, n^ conosciuto ) e son ca- 
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pace dì farlo, ed ho coraggio di farlo, e Tederai 
tu stessa con che bravura, con che spirito mi 
darà l'animo di eseguirlo. 

Bri. E se il signor Leonardo non volesse, ch'ella lo 
trattasse? 

Già II signor Leonardo sarebbe un pazzo. Perche 
non ha da volere che io pratichi un suo cognato? 

Bri. Non sa ella quanto é sottile la gelosia? 

Già. Il signor Leonardo sa^ che gelosie non ne vo- 
glio. 

Bri, Ma per altro, dicendola qni fra nói, ha avuto 
quaicFie motivo d'averne. 

Già, Quello, che é stato è stato . Ha avuto la sod- 
disfazione, che Guglielmo dia parola di sposar 
sua sorella, e la sposerà; e ciò gli deve bastare* 
Finalmente Guglielmo è un giovane onesto, e ci* 
vile, ed io sono una donna d'onore; e sarebbe 
una temerità il pensare diversamente- 

Bri. ( Può dir quei che \ uole , io non mi persua- 
derò mai che la piaga sia risanata.) 

s e E N A VI. 

Serifitore^.e le suddette. 

^.. Signora. Muii. Signor GugUcl^o. che, e, or. 

riebbe far riverenza. 
Bri^ (Reggiamo un poco la sua bravura.) 
Già. (Girne! che mai vuol dire questo gran fuoco, 

che improvvisamente m'accende?) 
Bri. (Ohi come vien róssa la poverina!) 
Già. (Eh! coraggio ci vuole. Superiamola queat' in- 
degna passione, ) Venga pure, è padrone. 
^^^» {parte. 
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ÈrL Coraggio, Signora padrona. 

Già, Perché coraggio? A che mi vai tu insinuando 
il coraggio? Di che cosa ho d'aver timore? ( Ec^ 
colo. Uh cieli! tremo tutta, la passion mi tra- 
disce, ed il valore mi manca. ) Brigida , un ìm* 
proFviso dolor di stomaco mi obbliga a ritirarmi* 
liicevi tu li signor Guglielmo , e digli , che mi 
perdoni... (Ahi mi ucciderei colie mie mani. ) 

{parte, 

SCENA VII. 

Brigida^ poi Guglielmo* 

Bri. vJTran virtù , gran coraggio ! F.h poverina ì é 
douna auch'eila , è di cai^nc e d'ossa , come le 
altre. 

Gu§ Dov'è la aignora Giacinta? 

Bri. Perdoni, signore, mi ha imposto di far le su« 
scuse. 

Gu§. Mi ha pur detto il servitore, ch'ella era «jui. 

Bri. C'era per verità j ma l'ha chiamata il suo si- 
gnor padre. ( Se gii dico, che h«t mal di stoma - 
co, non lo crede, é una magra scusa.) 

Gug, Aspetterò il suo comodo. 

Bri. Scusi. Che eosa vuole da lei? 

Gug Ho da renderne conto a voi? Yo'fare il mio de- 
bito, riveriiia, consolarmi del. suo ritorno. £c- 
co quello eh* iO voglio , ed ecco soddisfatta la 
vostra curìosità. 

Bri. Bene, signore. Io rappresenterò alla padrona le 
di lei finezsse, e sarà come se le avesse ricev»" 
te in persona. . 

Gug. Non mi e permesso il vederla? 
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Bri, Non mancherà tempo. È ancora stanca dal riafi 

Oug. Questo è un insulto, che mi vien fatto. Sono 
uu uomo d'ooore, e non credo dì meritarlo. 

Bri, Caro siguor mio , prenda la cosa come le pa- 
re; IO non so che dirle. ( Voglio vedere io dt 
rompere quest'amicizia, se posso. ) 

Gug, 01 te alia signora Giacinta , che io sono lo spo* 
so delia signora Vittoria. 

Bri. Credo eli' ella lo sappia, senza ch'io glielo dica. 

Gug, £ se non avessi questo caratteie, non sarei ve* 
nuto ad mcumodaiia. 

Bit, In virtù di questo carattere avrà tempo di ve- 
derla, e di rivederla, e di dirle tutto quello, che 
vuole. 

Gug, Voi dunque non le volete dir niente? 

Bri, Niente aii'atto, con sua buona licenza. 

Gug. C'é^in casa il sigiior Filippo? 

Bri, Io non lo so, siguore. 

Gug, Come dite di non saperlo, se poco fa' mi diceste « 
ch'egli ha chiamato la signora Giacinta)* 

Bri. E se io gli ho detto che ha chiamato la signóra 
Giacinta, perehè mi domanda se c'è? 

Gug, Per dir la verità, voi siete particolare. 

Bri, Perdoni... ho qualche cosa anch'io per Ìl capt>... 
( Ha ragion da una parte; il zelo nii trasporta un 
po' troppo. ) 

SCENA vili. 

Leonardo j e dettL 

Leo, (V^ome! Guglielmo qui? Appena' giunti Giacin* 

. ta. ) 
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Bri, ( Ecco- il signor Leonardo. £ questo diavolo di 
Guglielmo non ha voluto andarsene. ) 

Leo, Do\ * è la signora Giacinta ? (a Brigida 

Bri. È di là col suo signor padre. ( a Leonardo, 

Gug. Amico. ( salutando Leonardo, 

Leo. Schiavo suo. ( a Guglielmo bruscamente. ) Do- 
mandatele se mi é permesso di riverirla. ( a Bri, 

Bri, Sì, signore, la servo. Perdoni : Paolino non é an- 
cor ritornato ? 

Leo, No, non é ancor ritornato. 

Bri, Compatisca. Quando ritornerà? 

Leo, Volete andare, o non volete andai'e ? 

Bri, Vado , vado. ( Oh quest' é bella ! Preme anche a 
me quanto possa premere a loro. ) ( parte» 

Leo, Siete molto soUecito a venir a complimentare la 
signora Giacinta. 

Gug. Fo il mio dovere. 

Lc€, Non siete ne si attento^ né si polito verso la vo- 
stra sposa. 

Gug. jfavorite dirmi , in che cosa ho mancato* 

Leo, ]\on mi fate parlare. 

X^ug. Se non parlerete, sarà impassibile ch'io. vi eapi- 
sca. 

Leo, V avete veduta la signora Giacinta ? 

Gug, Non , signore. Yoiea riverirla , e non mi é stato 
ancora permesso. À voi non sarà negato l'acces- 
so; onde vi supplico, col mezzo, vostro, far^ch'io 
possa esercitar con lei il mio dovere. 
Z^o. Signor Gu^ielmo , quando pensate voi di con- 
cludere le nozze con mia sorella ? 
Gug. Caro amico, io non credo che un matrimonio 
fra due persone civili s* abbia a formare senza 1« 
debite convenienze 
Leo, Ma perchè intanto si differisce di sottoscrivere 

il nnzial contratto ? 
Gug. Questo può farsi qualunque volta vi piaccia* * 
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Leo. Facciamolo dentro d'oggi. 

Oug. Benissimo. 

Lfo, Fa? Olite 4^ ^n^^r dal Notajo a renderlo di ciò 
avvisato. 

Oug. Bene. Andrò ad avvisarlo. 

Leo, Ma andate subito, se io volete trovare in casa. 

Oug. Si, vado subito. Vi prego di pormi a' piedi del- 
la signora Giacinta; dirle ch'era venuto per un 
atto del mio rispetto. ( Couvien dissimulare. No^ 
6oa contento sfio non le r^rlo ancora nna volta / 

''\ ^ ^ parte. 

SCENA IX. 

Leonardo , poi Brigida, 

Leo. VJostui é d'un carattere, che non arrivo ancora 
a comprendere. Mi dà motivo di sospettare, cpQÌ 
mi fa talvolta pentire de' miei sospetti. La pre* 
mura ch'egli ha di veder Giacinta , pare un po' 
caricata ; ma se fosse reo di qualche indcgua pas- 
sione non ardirebbe di parlar con me, come par* 
la , ed esibirsi ad accelerare il CMÉtratto con mia 
•Girella. 

Mri. Signore , la mia padrona la riverisce j U Hnfl;ra- 
zia della sua atteif2Ìone, e la sapplica di perdono, 
se questa mattina non può ricevere le di lei gra- 
zie, perché sta poco bene , ed ha .bisogno di ripo- 
sare. ' 

Leo. È a letto la signora Giacinta ? . 

Mri, Non e a letto yeraràente ^ ma é sdrajata sol ca- 
napé. Le duole il capo , e non può sentirai a par- 
lare. 

Leo, E non mi é permesso di vederla, di riverirla^ e 
di sentire da lei medesima il suo incomoda? 
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Bri. Cosi m* ha detto , e cosi le dico. 

Leo. Bene. Ditele, che mi dispiace il suo male, 
che n« prevedo la causa , e che dal canto mio 
cercherò di contribuire alla sua salute. ( coit 

disdegno» 

Bri. Signore , non pensasse mai . • • 

Leo, Andate , e ditele quel che vi- ho detto . 

( come sopra» 

Bri. ( Ha ragione , per verità ha ragione . E' ciecm 

affatto , e la sua gran virtù se u* è andata ia 

fumo . ) (parU. 

S C E N A X. 

Leonardo ^ poi il Servitore^ 

Leo, i5ì, merito questo , e merito ancor di peggio» 
iDovea avvedermcne prima d* ora , eh' ella non. 
ha per me né amore , né stima , né gratitudi- 
ne . Sono perdute le mie attenzioni ; é vana Ui 
mia speranza , e guai a me se io arrivassi a srpu" 
•aria . Ho dunque da perderla ? Ho da metterla 
in libertà , perché poi con mio scorno , e con 
disonore della mia casa, si vtgga ella sposar Gu- 
glielmo, e queir indegno burlarsi di me , e 
^dell'impegno contratto con mia sorella? f^o , 
non lo sperino certamente . Saprò scordarmi di 
quest' ingrata , ma non soiirirò* vilmente 1' m- 
sulto . Troverò ia manieri di vendicarmi . Mi 
vendicherò ad ogni costo ; a costo di perder- 
mi f di precipitarmi . Sono in discordine , ève* 
ro , ma ho tanto ancora da potermi prendere 
una soddisfazione . Vo'daro un esempio. Vo'far 
vedere al mondo', che ho spirito , che ho'rten- 
timentu d' onore . Si , perfida , si aoiico tradi- 
tore „ mi vendicherò , me la pagherete • 
- Tom. r. 9 
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Set. Signore , un di ki leiro ha portata per lei 
questa lettera. 

Leo, E dov* é costui ? 

Ser, Mi ha domandato se ella e' era ; gli ho detto, 
che si . Mi ha dato la lettera , ed é partito. 

Leo, Bene , bene . Non occorr* altro. (Ugg^ la Ut" 

( fera piano, 

Ser, ( E' molto in collera questo signore. Ma an. 
che la padrona è furente . Sono andati in cam- 
pagna con allegria , e sono tornati col diayoli- 
Bo pel capo . ) ( parte , 
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Leonardo solo, 

Otello me ! Che sento f Che lettera è questa, che 
mi scrìve Paolino ! Sequestrati i beni miei di 
campagna ? Sequestrati i mobili del paiazzino ? 
Sino la biancherìa, le posate, e l'argenteria, 
che mi fu prestata ? Paolino medesimo arresta- 
to in campagna per ordine della Giastixia ? Que- 
sta è V ultima mia royina, la riputazione è per- 
duta. Piena ancora di gente é la Tilleggiatura 
di Mon tenero . Che diranno di me i villeggiane 
li ? Quale strapazzo si farà coU del mio nome? 
Che serve , che io abbia figurato finora con tan- 
to sfarzo, e con tanto lustro, se ora si scopro- 
so le mie miserie , e sarà condannata la mia 
ambizione ? Ah ! questo colpo mi avvilisce , mi 
atterra . Giaciuta , Guglielmo si burleranno an- 
ch' essi di me. Qual vendetta vo'io meditando 
contro di loro ? Chi è il nemico maggiore , ch'io 
abbia fuor di me stesso? lo sono il pazzo , lo 
stolido , il nemico di me medesimo, 

Fine delV Atto prim». 
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SGENA PRIMA 

» 

Camera dì Leonard9, 
Leonardo solo* 
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o non so che mi fare. Penso, e i miei trìiti poinerit 
anziché suggcrii-mi il rimedio, mi •pipgoiio«Ua di- 
sperazione. Io non so più in LivoriM come sussi- 
sterete non ho il modo, né ii coraggio di allonta- 
narmi. Che dirà di me la signora Giacinta ? Co- 
me potrò io pretendere dal signor Filippo la di 
lui figliuola, e gli otto mila scudi di dote nello sta- 
to miserabile , in cui ora sono? Povero me! Fra 
le mie disgrazie non cessa ancora di tormentarmi 
l'amore. Oh cieli ! Ecco il signor Fulgenzio. Ar- 
rossisco in vederlo; mi ricordo delle sue amino- 
le Aizioni, de' suoi consigli, e so d'averne abusato. 

SGENA li. 

Fulgenzio, e il suddetto. 

fui. (JCiCcolo qui il pazEO, il prodigo, 1* infatuato. ) 
Leo, Riverisco il mio carissimo signor Fulgenzio* 
FuL Servitor suo. ( sostenuto, ) Si é divertito beoe 
in campaj^nu? 
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Lto, Caro signore , non mi parlate* più di canpagafl. 
Le ho concepito un i)dio sì grande,che non andrei 
più a villeggiare per tutto l'oro del mondo. 
Fui. Si, il proponimento é buono. U male é che l'aye* 

te fatto un po' tardi. 
Leo. È meglio tardi, che mai. 

Fui. Basta che si sia in tempo, e che il proponimento 
non nasca dall'impotenza, piuttosto che dalla yo- 
lontÀ di far bene. ( con caldo, 

Leo. Io non credo di essere in tal precipizio... 
Fui. £ che cosa vi resta per essere rovinato più di 
quello che siete? Volete vendere a me pure luc- 
ciole per lanterne? Mi maraviglio che abbiate avu- 
to il coraggio d' imbarazzare un galantuomo della 
mia sorte a chiedere per voi una fanciulla in ispo- 
aa. Voi sapevate lo stato vostro , e chiamasi un 
tradimento, una baratteria bella e buona. Ma dal 
canto mio ci rimedierò \ farò ^sapere al signor Fi- 
lippo la verità^ faccia egli poi quel che vuole, me 
ne vo' lavare le mani, e faccio un solenne propo- 
nimcnto di non imbarazzarmi mai più. 
£eo. Ah! Signor Fulgenzio, per amor dt-1 cielo non mi 
mettete all'Ultima disperazione. Giacché sapete lo 
stato mio , movetevi a compassione di me. Io so- 
no in circostanze sì lagrimose ohe non mi resta al- 
cun angolo, in cui sperare di rifugiarmi, sarò co. 
stretto ad abbandonarmi alla più disperata riso- 
luzione. Senza roba , senza credito , senza amici , 
senza assistenza , la vita non mi serve clie di ros- 
sore, che di pena. Assistetemi, signor Fulgenzio ^ 
assistetemi ; sono suU' orlo dei precipizio; non fa* 
te che termini la mia casa con una tragedia , con 
uno spettacolo della mia persona. 
Fui. Se foste mio figliuolo vorrei rompervi V ossa di 
bastonate. Ecco il linguaggio de' vostri pari ^ son 
disperato, voglio strozzarmi, voglio affogarmi. A 
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me poco dovrebbe premere, perchè non ho verun 
interesse con voi. Ma son uomo, sento l'umanità^ 
ho compassione di tutti; meritate di essere abban- 
donato, ma non ho cuore di abbandonarvi. 
Lto. Ah ! ilt cielo vi i^enedica. Salvate un uomo , sai. 
vate una desolata famiglia. Liberatemi dal rosso- 
re, dalla miseria, dalla folla de* creditori. 
J^ul, Ma che credete ? Ch' io voglia rovinar me per 
' ajutar voi ? Ch* io vogha pagarvi i debiti , perche 
ne facciate degli altri ? 
Xeo. No, signor Fulgenzio, non ne farò più. 
I^ul. Io non vi credo un zero. 
Jjeo. In cjie consistono dunque le esibizioni «he fino 

ra mi avete fatte? 
J^uL Consistono in volermi adoperare per voi con de- 
buoni uffizj verso di vostro zio Bernardino , con 
delle buone parti verso chi ha più il modo dime, 
e qualche maggior obbligazione di soccorrervi nel- 
le vostre disgrazie . £ se impiego per voi il tem- 
po, i passi e le parole , e i consigli , faccio più an« 
Cora di quello che mi s* aspetta. 
Leo. Signore , io sono nelle vostre mani , ma con 

mio zìo Bernardino non si farà niente . 
JPuL £ perchè non si farà niente ì 
Leo. Perchè è sordido , avaro ^ e non darebbe un 
quattrino a chi 1' appiccasse ; e poi ha una ma- 
niera cosi insultante, che non si può tollerare. 
I^ul, Sia come esser si voglia , si ha da far questo 
passo i SI ha da principiare da qui per andare 
innanzi . Se non v'ajutalo Zio, chi volete voi, 
che lo faccia? 
Leo, È vero, non so negarlo j tutto quello che di- 
te , è verissimo . 
F'ul. Venite dunque con me . 

Lee, Si , vengo,. ma ci vengo malissimo volentieri. 

{in atto di partivo» 
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SCENA III. 

potoria in abUo di gala^ e detti, 

^t, KJ na parola , Signor Leonardo. 

Leo. Ditela presto , eh' io non ho tempo da trat^ 
tenermi . 

Kit, Voleva dirvi 9% yolerate yenir con me dalla 
Signora Giacinta . 

Leo. Ci verrei volentieri ^ ma presentemente non 
posso . Andateci voi . Sappiatemi dire come sta, 
come vi riceve , come parla di me , è in quale 
disposizione si trovi rispetto ai nosti-i sponsali. 

f^t. Voi non r avete ancora veduta ? 

Leo, No , non 1' ho potuta ancora vedere. 

Fui. { Sollecitatevi « Signor Leonardo . ) 

Leo. Eccomi . (a Fulg-, 

Flit. Caro fratello , se principiate a diminuire le at- 
tenzioni per lei , sapete com' ella é , vi resta 
pochissimo da sperare . 

Leo. Signor Fulgenzio, mezz' ora prima, o mezz'ora 
dopo mi pare sia lo stesso . 

Fui. ( Vostro zio va a pranzo per tempo, e dopo 
pranzo é solito di dormire. ) (a Leonardo. 

Leo (Non perdiamo tempo dunque.) ( a Fulgenzio^ 

Fu. S'ella mi domanda di voi j s'ella si lamenta , 
ehc non mostrate premura di rivederla, che co- 
sa volete , eh' io le dica per iscusarvi ? 

Leo, (Non si potrebbe differire a andar dallo zio 
dopo desinare?) (a Fulgenzio, 

Fui. ( Volete un' altra volta vedervi la casa piena di 
creditori?) 

Leo, ( Cospetto I sarebbe per me una nuova disp^ 
razione . ) 
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Fili, ( Andiamo . LiberateTÌ da quest' aifanuo di 
cuore. ) 

f^ité Stopisco , signor fratello , che dopo qaei che 
è accaduto in Villa , usiate tanta freddezza in 
una cosa« che ri dovrebbe interessare all'estremo. 

Leo. (Ah ! si ; Vittoria non dice male . £ pericolo- 
sa r indifferenza . Giacinta non mostra pe#mc 
grand* amore, e tutto le potrebbe servir di pre- 
testo . ) 

/W. (O venite , o vi pianto . ) (a Leonardo, 

Leo, ( Un momento per carità . ) (a Fulgenzio. 

VU. ( Ehi ! Ricordatevi di quella visita , che ka 
fatto la signora Giacinta alla Castalda di Mon- 
teaero . } (a Leonardo» 

Leo, (Oh malizioso rimprovero ,. che mi trafigge . 
Signor Fulgenzio non potreste andar voi dallo 
zio Bernardino, e parlargli , ed intendere. «• 

Fui, Ho capito ! buon giorno a vossignoria. 

( i/t atto dipartire, 

Leo, No , trattenetevi } verrò con voi . ( Dovunque 
mi volga non ravviso che scogli , che tempe- 
ste, che precipizi. ) Andate; dite alla signora 
Giacinta . • . non so , che risolvere . . • ditele 
quel che vi pare . Andiamo . ( a Fulgenzio ) 
Son fuor di me ; non so quel che mi vogUa • 
S* accrescono i miei timori, le mi^ angustie , 
le mie crudeli disperazioni • ( parte con Fulg, 

SCENA IV. 

littoria , poi Guglielmo , e Ferdinaiido^ 

f^. Hi insolentissimo questo vecchio . Ma nello sta- 
to , in cui siamo ^ convien credere che mio 
fratello abbia bisogno di lui, e conrien soiTriiio. 
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Oh 9 oh f «eco il signor Guglielmo ! È tempoi 
che si degni di favorirmi . Ma e' è con lui quel- 
lo sguajato di Ferdinando . Pare che Gugliel- 
mo lo faccia a po8t4 ..Pare, eh' egli fugga rin- 
contro di esser meco da solo a sola. Quest' é 
segno di poco amore . Sempre più si aumenta - 
>no i miei sospetti . 
Fer, (Ma , caro amico , ho i miei affari; io non 
mi posso trattener lungamente. ) ( a Guglielmo' 
Gug. ( Scusatemi. La visita sarà breve. Ho neces- 
sità di parlarvi . ) ( a Ferdinando. ) ( Giacché 
ci ho da ve aire per mio malanno , la compa- 
gnia d' un ter£0 mi giova. ) (_da se^ 
Vii. ( Hanno de' gran segreti que' due signori. ) 
Fer. M'inchino alia signora Vittoria. 
f^it. Signore , che mai vuol dire , eh' ella con tan- 
ta bontà mi frequenta le di lei grazie ? 

( a Ferdinando, 
Ber, Sono qui in compagnia dell' amico. 
Vii, Ha paura a venir solo il signor Guglielmo ? 
Gug» Signora , scusatemi. Fin eh' io non ho 1' ono- 
re di essere vostro sposo , parmi , che il de- 
coro vosti'O esiga questo rispetto. 
Fer» Ma , signori miei, quando si concludono le yo- 

stre nozze ? 
Vit Quando piacerà al gentilissimo signor Guglielmo. 
Gug, Signora , sapete meglio di me , che un ma- 
trimonio non si può concludete su due piedi. 
Fer. Avete fatta ancora la scritta ? 
Vit, Signor no , non ha ancora trovato il tempo per 
eseguire questa gran cosa , che si fa in un mo- 
mento , e che dovea esser fatta al nòstro arri- 
vo in Livorno , 
Gug. Non mi è ancora riuscito di poter avere i| 

Notaro . 
Fer, E che bisogno e' è di Notaro ? Tali «critture 
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ii fanno anche privatamente . Mi «ra esibito di 
servirvi io a Montenero; e lo posso far qui, se 
volete. 

Vit, Se si contenta il signor Guglielmo. 

Guf^^ Per verità il signox Leonardo mi ha incarica- 
to di rintracciar il Notar© . L* ho già -veduto, 
e siamo in concerto , eh* ei si ritrovi qui que- 
sta sera . Non mi pare, che gh »i abbia a-toe 
una mala grazia , e che dalla mattina alia sera 
vi sia quest' estrema necessità per anficipare» 

Vit, Via , via , quando si ha da far questa sera... 

Fev Io credo , che la sig. Vittoria di già lo sapesse', 
che si doveva oggi sottoscrivere questa scritta. 

yit. Perché credete voi, ch'io il sapessi? 

Fer, Perché si é vestita dà sposa. 

F'it. No, v'ingannate. Sono vestita un poco decente- 
mente per far visita alla signora Giacinta. 

Cug, Volete andai* ora dalla t^ignora Giacinta ? 

Fit, Sì, certo; giacché l*ho da far questa cerimonia, 
me ne vo' spicciare immediatamente. 

Cug. Andate ^ola? 

Vit, Voleva , che venisse con me mio fratello; ma i suoi 
afiari non glie T hanno permesso. 

Oug, Vi servirò io, se lo comandate. 

f^it* Oh ! Signor Guglielmo , la ringrazio della bontà 
che ha per me ; questa e la prima volta, eh' io la 
ritrovo meco cosi grentile. No, no, signore, non le 
voglio dar questo incomodo. ( ironicamente. 

Fer, ( Ora principia la visita a divertirmi. ) 

Cu§^ Signora , scusatemi. Io credo , che l'andarvi 
insieme non sia che bene . Sono in debito ^an- 
ch'io di far un simil dovere col signor Filippo 
e colla signora Giacinta; e se mi accompagno 
con voi, non dovreste essere malcontenta. 

yiU Mi ricordo fl vostro saggio riflesso, Finché non 

Tom. r. % 
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siete mio sposo noti é confeilieiite , che ci veg- 
gano andar insieme. 

Fer. Dice bene ; parla prudentemente . Andate voi 
a sollecitare il Notajo . Io avrò i' onor di ser- 
virla dalla signora Giacinta • 

P^it, Non sarebbe mal fatto, che ai mio ritorno, fra 
un' ora al più , yi ritrovassi qui col Notajo • 

( a Guglielmo. 

Gug. K volete andare col signor Ferdinando ? 

Fìt, Si , andrò con lui per non andar sola . 

Oug, Con lui vi piace , e con me vi dispiace ? 

fer. Io mi esibisco per far piacere ad' entrambi. 

f^it. Con lui non posso essere criticata . ( a Gugl, 

Gug, Si , signora , ho capito . Il mio cattivo tem- 
peramento V* aunoja . II sig. Ferdinando é spi- 
ritoso, e brillante. Principiate assai di buon' ora 
a farmi comprender , ehe io devo essere un 
marito poco felice . Parliamoci chiaro , signora; 
se io vi dispiacccio,8Ìete ancora in libertà di ri. 
solvere . 

P'ìt. Se non avessi amore per voi,non m'inquieterei 
per la vostia freddezza , e non vi darei tanti sti- 
moli per sollecitare la scritta. 

Cug, Dite d' amarmi , e in faccia mia preferite un' aU 
tro. 

Fer, Ehi! amico, sareste per avventura di me geloso? 

P^it» Non credo mai che vi venissero in eapo di tai 
pensieri. ( a Gug» 

Gug. lo non penso fuor di ragione , e mi persuado di 
quel eh* io vedo, 

F'it. Signor Guglielmo, parlatemi con sincerità. 

Gug. Io non vi posso parlare in miglior modo di quel 
che vi faccio. Dicovi che questo è un torto che 
voi mi fate, e che non mi credeva di meritarlo. 

yit. ( Mi ama dunque piìi di quello ch'io suppone- 
va. ) 
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Fer, Signori , se io ho da esser d' incomodò , me ne 
vado immediatamente. 

Gug, No, no, restate pure 5 e servite la sig. Vittoria. 

yit» No, caro signor Guglielmo , non prendete la co- 
sa in sinistra parte. Vi chiedo scusa se ho potu* 
to spiacervi. Vi amo colla maggior tenere/za del 
mondo. Ho da essere vostra sposa , e da voi solo 
yogP io dipendere. Verrò con voi dalia sig. Già- 
cinta. Tralascierò d'andarvi se così vi piace. 

Gug, U nostro debito ci sprona egualmente a questo 
atto di convenienza. 

y^U. Andiamoci dunque immediatamente. Scusi , si- 
gnor Ferdinando, s'io non mi prevalgo delle sue 
. grazie. 

Fer^ Si serva pure. Per me sono indifferente. 

Gu^, Il signor Ferdinando favorirà di venir con noi, 

ViU Ma non c'è bisogno... 

Gus^, Sì , signore , ce n'è bisogno per quella massima 
di onestà, di decoro, ch'io ho suggerita, e che voi 
avete approvata. 

Fer. Sicché dunque io ho da servire di comodino> 

yit» Ah ! signor Guglielmo, se é ver che mi amate. .^ 

Gug» Via, andiamo prima che si avvicini l'ora del 
pranzo. 

yit. Eccomi pronta, come vi piace. • . 

Gug, Amico, favorite la signora Vittoiia. ( a Fer^ 

Fer, Volete eh' io le dia braccio ? (a Qug, 

Gug, Si, fateci quest'onore. 

yìt, £ perché non lo fate voi? ( aGug. 

Gug» So le mie convenietize, signora. Mi basta di non 
essere maltrattato. 

yit. Ma, io certamente... 

Gug, Signora, lu poco più di rassegnazione ; vi pre- 
go di lasciarvi servire. 

Fìt. Ubbidisco. ( Principio ad essere un pry* più con- 
tenta. ) ^dà la mano a Ferdinando* 
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Fer, ( Per dire la verità, mi fanno fare certe figure... 

basta j mi consolo che al pa^to nuziale ci avrà 4a 

essere la mia posata. ) ( parie con f^Utoria* 

Sug ( Quanto mai ho dovuto fingere , e faticare per 

cogliere l'opportunità di rivedere Giacinta. ) 

( parte, 

SCENA V. 

Camera in casa di Bernardino, 

Bernardino in veste da camera all' antica ^ e Pa' 

squale servitore^ poi Fulgenzio. 

Ber, vJ-hi é, che mi vuole ? Chi mi domanda ? 

( a Pasquale. 

Pas. É il signor Fulgenzio che desidera riverirla . 

Ber, Padrone , padrone. Venga il signor Fulgenzio » 
padrone. 

Fui, Riverisco il signor Bernardino. 

Ber, Bnon giorno, il mio caro amico. Che fate ? Sta- 
te bene? È tanto che non vi vedo. 

Fui, Grazie al ciclo , sto bene quanto é permesso ad 
un uomo avanzato, che principia a sentire gli ac- 
ciacchi della vecchiaia. , 

Ber, Fate come fo iof non ci abbadate. Qualche male 
ti ha da sofiVire ^ ma chi non ci abbada lo sente 
meno. Io nfangio quando ho fame, dormo quando 
ho lionno , mi diverto quando ne ho volontà. £ 
Don bado; non bado. .. E a che cosa s'ha da hada- 
re."* Ah, ah^ ab, é tutt'uno! non ci s'ha da badare. 

( ridendo. 

Fui II ciclo vi benedica > voi avete un bellissimo tem- 
peramento. Felici quelli che sanno preadere le 
cose, come voi le prendete 
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Ber, E tntt'uao, é tutt'uno. Non ci s'.ha da badare^ 

( rìdendo, 

JP'ul. 'Sono venuto ad incomodarvi per una cosa di 
non Uere rimarco. ' 

Ber. Caro signor Fulgenzio , sono qui, siete padrone 
di me. 

Fui, Amico, io vi ho da parlare del signor Leonardo 
vostro nipote. 

Ber, Del signor Marchesino? Che fa il signor Mar- 
chesino ? Come si porta il signor Marchesino ? 

fui. Per dir la verità non ha avuto molto giudizio. 

Ber, Non ha avuto giudizio? £h capperi! Mi pare che 
abbia più giudizio di noi. Noi fatichiamo per vi- 
vere stentatamente; ed ei gode, scialacqua, tripU. 
dia ', sta allegramente : e vi pare eh' ei non abbia 
giudizio ? 

Ft^, Capisco che voi lo dite per ironia , e che nell' 
animo vostro lo detestate, Io condannate. 

Ber. Oh! io non ardisco di entrare nella condotta del- 
l' Illustrissimo signor Marchesino Leonardo. Ho 
troppo rispetto per lui , per il suo talento , per li 
suoi begli abiti gallonati. ( ironico, 

Jtul. Caro^amico , fatemi la finezza , parliamo un po- 
co sul serio. 

Ber. Si, anzi, parliamo pure sul seiio. 

Fui. Y ostro nipote e precipitata. 

Ber» È precipitato ? È' caduto forse di sterzo ? I ca- 
valli del tÌFO a sei hanno forse levato la mano al 
cocchiere ? 

Fui. Voi ridete, e la cosa non é da ridere. Vostro ni- 
pote ha tanti debiti che non sa da qital parte scan- 
sarsi. 

Ber, Oh ! quando non e' è altro male, non é niente. 2 
debiti non faranno sospirar lui, faranno sospirare 
i tuoi creditori. * ) 

Fui. £ se non vi e più roba , né credito , come farà 
«gli a yiyerc ? 
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Ber, Niente ^ non é niente. Vada un giorno per ano 

da quelli che hanno mangiato da lui , e non gli 
mancherà da mangiare. 

FuL Voi continuate sul medesimo tuonoj', t pare che 
yi burliate di me. 
_ Ber. Caro il signor Fulgenzio , sapete quanta amici- 
zia, quanta stima ho per voi. 

Fuk Quand' è cosi, ascoltatemi come ya , e risponde* 
temi iu miglior maniera. Sappiate che il 8Ìg. Leo* 
nardo ha buona occasione per maritarsi. 

Ber, Me ne consolo, me ne rallegro. 

Fui. Ed é per ayere otto mila scudi di dote* 

Ber» Me ne rallegro, me ne cOusolo. 

Fui, Ma se non si rimedia alle sue disgrazie,non ayrà 
la figlia, e non avrà la dote. 

Ber» Eh! un uomo come lui? Batte un piò per terra » 
e saltano fuori i quattrìni da tutte le parti. 

Fui, ( Or' ora perdo la sofferenza. Me l' ha detto il 
signor Leonardo.) lo vi dico che vostro nipote è 
in rovina. ( sdegnalo. 

Ber, Sì, eh? Quando lo dite sarà cosi. 

( fingendo serietà. 

Fui. Ma si potrebbe rimettere facilmente. 

Ber, Benissimo, si rimetterà. 

Fui. Però ha bisogno di voi. 

Ber. Oh ! questo poi non pu^ essere. 

Fui £ si raccomanda à voi. 

Ber, Oh il signor Marchesino ! è impossibile* 

Fui, E' còsi vi dico, si raccomanda alla vostra bontà) 
al vostro amore. E se non temessi che lo riceve- 
ste male, ve lo farei venire in persona a far un at- 
to di sommissione, e a domandarvi perdono. 

Ber. Perdono i* Di che mi vuol domandare perdono ? 
Che cosa mi ha egli fatto da domaudarmi perdo- 
no.^ Eh ! mi burlate ; io non mento queste atten- 
zioni; a me non si fauno di tali nifizj Siamo ànfti^^ 
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ci, siamo parenti. Il Signor Leonardo? Oh ! il 
Signor Leonardo, mi scusi, non ha da far conine 
queste cerimonie. 

Fui, Se verrà da voi, raccoglierete con buon amore ? 

Ber £ perché non V ho da ricevere con buon amore? 

Fui. Se mi permettete dunque lo farò venire. 

Ber. Padrone, quando vuole ; padrone. 

Fui. Quand' é cosi, ora lo chiama, e lo fo venire. 

Ber. E dov' è il signor Leonardo ? 

Fui. E* di là in sala che aspetta. 

Ber. In sala che aspetta? ( con qualche maraviglia* 

Fui. Lo farò venire, se vi contentate. 

Ber. Sì, padrone; fatelo venire. 

Fui. ( Sentendo lui può essere che si muova. Per me 
mi è venuto a noja la parte mia. ) ( parte, 

S e E N A VI. 

Bernardino y poi Fulgenzio y e Leonardo ^ 
poi Pasquale, ' 

Ber, J\. h, ab, il buon vecchio se l'ha condotto cov 
lui. Ha attaccato egli la breccia, e poi ha il cor» 
pò di riserva per invigorire l'assalto. 

Fui. Ecco qui il signor Leonardo. 

Lep. Deb ! scusatemi, signor Zio . . • 

Ber, Oh! signor nipote, la riverisco > che fa ella? 
Sta bene? Che fa la sua signora sorella ? Cb* 
fa la mia carissima nipotina? Si sono bene di. 
vertiti in campagna? Sono tornati con btiona sa. 
Iute? Se la paesano bene? Sì» via, m« ne ralle, 
grò infinitamente: 

ZtCo. Signore, io non merito esser da voi ricevuto con 
tanto amore, quanto nt dimostrano le colatesi ?o->- 
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stre parole ; onde ho ragion di temere, che con 
eccessiva bontà vogliate mascherare i rimprove- 
ri, che a me sono dovuti. 

Ber» Che dite eh? Che bel talènto, che ha questo 
giovane i* Che maniera di, dire ! che bei discorso! 

(a Fulgenzio, 

Fui, Tronchiamo gì' inutili ragionamenti. Sapete quel 
che vi ho detto. Egli ha estremo bisogno della 
bontà vostra, e si raccomanda a voi caldamente* 

Ber* Che possa ... in quel ch*io posso ... se mai po- 
tessi . . . 

Leo* Ah! signor zio... {^col cappello in mano* 

Ber. Si copra. 

Leo, Pur troppo la mia mala condotta . • , 

Ber, Metta il suo cappello in capo. 

Leo, Mi ha ridotto agli estremi. 

Ber, Favorisca, {métte il cappello in testa a Leo» 

Leo. £ se voi non mi prestate soccorso . . 

Ber, Che ora abbiamo? (a Fulgenzio, 

Fui, Badate a lui se volete. (a Bernardino, 

Leo, Deh ! signor zio amatissimo . • . 

(ji cava il cappello» 

Ber, Servo umilissimo. ( si cas^a la berretta* 

Leo. Non mi voltate le spalle» 

Ber, Oh ! non farei questa mal opera per tutto Toro 
del mondo. {colla berretta in mano, 

, Leo. L'unica mia debolezza e stata la troppo magni- 
fica villeggiatura. (s£a col cappello in mano. 

Ber. Con licenza, («i pone la berretta.) Siete sta. 
ti in molti quest' anno ? Avete avuto divertimento ? 

Leo, Tutte pazzie, signore \ lo confesso , lo vedo, t 
me ne pento di tutto cuore. 

Ber, É egli verp, che vi fate sposo ? 
Leo, Così dovrebbe essere, e otto mila scudi di do- 
te potrebbono ristorarmi. Ma se yoi non mi. li* 
bcrate d» qualche debito • . • 
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Ber. Si, otto mila scadi sono un bel danaro. 

Fui, La sposa é figliuola del Signor Filippo Ganga- 
nelli. 

Ber, Buono, lo conosco, è un galantuomenone; e un 
buon villeggiante ; uomo allegro , di buon umo- 
re . Il parentado è ottimo , mc'ne rallegro infi- 
nitamente. 

Leo, Ma se non. rimedio a una parte almeno delle 
mie disgrazie ... 

Ber. Vi prego di salutare il signor Filippo per par* 
te mia. 

Leo. Se non rimedio, Signore, alle mie disgrazie .. • 

Ber. E ditegli, che me ne congratulo ancora con es- 
so lui. *' 

Leo* Signore, voi non mi abbadate. 

Ber, Sì, signore , sento che siete lo sposa, e me ne 
consolo. 

Leo . £ non nu volete soccorrere ... 

Ber. Che cosa ha nome la sposa? 

Leo. Ed avete cuore d'abbandonarmi? 

Ber. Oh ! che consolazione, ch'io ho nel sentire', che 
il mio signor nipote si fa sposo. 

Leo, La ringrazio della sua affettata consolazione, e 
non dubiti, che non verrò ad incomodarla mai 

Ber. Servitore umilissimo. 

Leo , (Non vePho detto ? Mi sento rodere ; non la pos- 
so soffrire.) (a Fulgenzio ^ e parte, . 
Ber. Kiverisco il signor nipote. 
I*ul. Schiavo suo. (a Bernardino con isdegno» 
Ber. Buondì, il mio caro signor Fulgenzio* 
J*ul. Se sapeva cosi, non veniva ad incomodarvi. 
Ber. Siete padroni d^ giorno, di notte, a tutte le o re. 
Fui. Siete peggio d'un cane. 
Ber. Bravo, bravo. Evviva il signor Fulgenzio, 
Fui» ( X4P scaune^ei colle mie proprie mani. ) ( parte^ 
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Ber. Pasquale? 
Po», Signore. 
Ber, In tavola . ( parte* 

SGENA VII. 

Camera in Casa di Filippo • 
Giacinta , e Brigida , poi il Servitore^ . 

Bri, li o , signora , non occorre dire : dirò y farò, 
cosi ha da essere, coù voglio fare. In certi in- 
contri non siamo padrone di noi medesime • 

da. E che sì , che in un altro incontro non mi 
succederà più quello , che mi è succeduto ? 

Bri, Prego il cielo , che cosi sia , ma ne dubito. 

Già, £d io ne son sicurissima.. 

Bri. E donde può ella trarre una tal sicurezia ì 

Già. Senti; convien dire , che il cielo mi vuol aju* 
tare . Nell'agitaxione , in cui era , per cercare 
di divertirmi , ho |»reso un libro. L' ho preso a 
caso, ma cosa più a proposito non mi potea 
venir alle mani ; è intitolato : Mimedj per le 
malattie delio spirito , fra le altre cose ho im- 
parato questa : Quando uno si trova occupato 
da un pensiere molesto , ha da cercar d* in* 
trodurre nella sua mente un pensier contrario^ 
Dice , che il nostro cervello é pieno d' infinite 
cellule , dove stan chiusi , e preparati più , e 
diversi pensieri . Che la volontà può aprire , e 
dbifidere queste cellule a suo piacere , e che la 
raginne insegna alla volontà a chiuder qnesta, 
e ad aprire quell' altra . Per esempio , s* apre 
nel mio cervtlio la celtelta , che mi fa peoaare 
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a Guglielmo , ho da ricorrere alla ragione , t 
la ragione ha da guidare la volontà ad aprire 
de' caflsettini , ove stanno i pensieri del doyere, 
dell' onestà., della buona fama ; oppure se que« 
sti non 8* incontrano così presto, basta anche fer« 
marsi in quelli delle cose più indifferenti, come 
sarebbe a dire , di abiti , di manifatture, di 
giuochi di carte , di lotterie , di conversazioni, 
di tavole , di passeggi , e di cose simili ; e se 
la ragione è restia, e se la volontà non é pron- 
ta , scuoter la macchina, muoversi. violentemente, 
modérsi le labbra , ridere con veemenàa , fin- 
ché la fantasia si rischiari, si chiuda la cellula del 
rio pensiero, a s'apra quella, cui la ragióne ad- 
dita , ed il buon voler ci presenta • 

Bri, Mi dispiace non sape» leggere ; vorrei pregarla 
mi permettesse poter anch' io leggere uà poco 
' su questo libro. 

Già, Hai tu pure de' pensieri , che ti molestano ? 

Bri. Ne ^bo uno ,' signora', che hon mi lascia mai , 
né men quando dolrmo. 

Già Dimmi qual è , che può essere eh' io t'inse- 
gni qual cellula devi aprire per discacciarlo. 

Bri* Egli è , signora mia , per confessarle la verità, 
eh' io sono innamoratissima di i'aolino , eh' ei 
mi ha dato speranza, di spoetarmi ; ed ora é a 
Montenero per servizio «lei suo padrone, e non 
si sa quando possa tornare. 

Già. Eh! Brigida , questo tuopensiere non é sì cat- 
tivo, né può essere si molesto , che tu abbia 
d'affaticarti per discacciarlo. Il partito non iscon- 
viene né a te , né a lui . Non ci vedo ostacoli 
al tuo matrimonio ; basta , che sen^a chiudere 
la cellula dell'amore, tu apra quella delia spe- 
ranza . 

Bri, Per dir la verità , mi pare che tutte e due sio- 
no ben aperte. 
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Ser» Signora , Tengono per riyerìrla la BÌgnort Vit. 
tona , il signor Ferdinando , ed il^ signor 6«. 
glielmo • 

Giù. ( Oima I ) If iente , niente , Tengano . Son pa- 
dreni • 

Ser. ( paru. 

Bri. Eccoci al caso , signora padrona . 

Già. Sì , ho piacere di trovarmi nell' occasione. 

Bri Si ricordi della lezione 

da. It* ho messa ù^ pratica immediatamente. Appe- 
na Tolea molestarmi un pcnsier cattivo , 1* ho 
subito discacciato pensando al signor Ferdinan- 
do , che è persona giocosa , che mi farà ridere 
infinitamente . 

Bri, Rida , e scuota la macchina , • si diverta. 

SGENA Vili* 

, Fiuoriog^ Guglielt^o, Ferdinando ^ 

e le suddette. 

Fìt, XJen venuta, la mia cara Giacinta. 

Già. Beo trovata, ben trovata, l^adroni. Presto da 

sedere. ( con grande allegria. 

Ber, Sta bene la signora Giacinta? 
Già. Bene, benissimo. Non sono mai stata meglio. 
Gug. Mi consolo di vederla star bene. 
Già. Grazie, grazie. Presto le sedie. Date qui, una 

sedia qui. ( prende una sedia con forza* 

Bri. ( Ha bisogno di scuoter la macchina. ) 
Già, Via, seggano, favoriscano. Che novità ci sono 

in Livorno ? ( con allegt la. 

P^it. Io non ho sentito a dir niente di particolare. 
Già, Qui, qui il signor Ferdinando | che sa lutici 
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che gira per tutto, ci darà egli le noTità dei 
]paese. 
Fer, Signora, io sono venuto stamattina con voi, che 
cosa volete, ch'io sappia dirvi? Quando non sa 
qualche cosa il signor Guglielmo. 
Gug, Ci é una novità, ma qui non la posso dire. 

Fia. Eh! diteci voi qualche cosa di allegro. 

(a Ferdinando battendolo con fona nel braccia, 
Fer, Ma io non so cosa dire. 

Ftt* Sentiamo , se non tutto , qualche cosa almeno 
di ciò, che voleva dire il signor Guglielmo. 

Già. Voi, voi raccontateci, voi. (a Ferdinando 

( battendolo cerne sopra* 

Bri. (Ora scuote la macchina del sig. Ferdinando.) 

Fer. Signora, voi mf volete rompere questo braccio. 

Già. Poverino ! povero deiicatino ! V ho fatto male? 

Gtuf. Vn poco di carità, signora, un pòco di carità.' 

Giù. ( Oh! che tu sia maledetto ! ) Ma quanto è gra- 
zioso questo signor Ferdinando ! Mi fa ridere > 
mi fa crepare di ridere, e quando rido di cuo- 
re mi manca il fiato. 

^it. Che vuol dire, signora Giacinta, che oggi sic* 
te si allegra? 

Già, Non lo so neromen io* Ho un hrio, ho un' al- 
legrezza di cuore, che non ho mai provata 1^ 
simile. 

Fer. Ci deve essere il suo perché. 

Gug, Sarà probabilmente , perchè si avvicinano le 
sue nozze. 

Già. ( Gli si possa seccar la lingua. ) Avete un gran 
bell'abito, Yittorina. 

J^it. £h! un abitino passabile. 

Fer. Principia anche in lei ad esservi qualche segna- 
le di sposa. 

Già. L'avete fatto quest'anno? 

^it. Veramente è dell'anno passato. 
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Ola. È alla moda per altro. 

yù. Sì, l'ho fatto un po' ritoccare. 

Già. Ve l'ha fatto Moiisieur de la Rejouissance ? 

Kit. Si, quello, che mi ha fatto il mio mariage. 

ter, A proposito di mariage^ signore mie, quando 
si fanno le loro nozze ? 

Già, (dà una spinta Jorte a Ferdinando.') Gran 
vizio, che avete voi di voler sempre interrom* 
pere quando si parla. 

Fer. Questa mattina voi mi avete preso a persegui- 
tare. 

Gia^ Si, voglio perseguitarvi. Voglio far le vendette 
di quella povera vecchia di mia zia, che voi ave- 
te sì maltrattata. 

Fer, E ehe cosa ho fatt'io alla signora Sabina? 

Già. Che cosa le avete fatto? Tutto qnel peggio, che 
far le poteste. ( durante questo discorso Gia- 
cinta va guardando Guglielmo. } Avete cono* 
sciuto la sua debolezza. L'avete tirata giù, V a~ 
vete innamorata perdutamente. £ un uomo d'o- 
nore non ha da fare di queste azioni^ un galan- 
tuomo non ha da cercar d'innamorare una per- 
sona vecchia, o giovine, ch'ella sta, quando sa 
di poter essere di pregiudizio agl'inteiessi o al 
buon concetto di una donna sia vedova, o sia 
fanciulla, ha da desistere, ba da ritirarsi, e non 
ha da seguitare a insidiarla, a tormentarla con 
visite, con importunità , con simulazioni . Sono 
cose barbare, pericolose, inumane. 

Fer. (sì volta a guardare Gug, 

Già. Dico a voi , dico a voi. Non occorre che vi vol- 
tiate. Intendo di parlare con voi. ( a /^er. 

Fer. ( La burla passa il scguo^ 1 suoi scherzi diventa» 
no impertinenze. ) 

Kit, ( Si é riscaldata bene la sig. Giacinta. Per una 
parte ha ragioiie , ma lo ha strapazzato un po' 
ti'oppo. ) 
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Gug,( Povero Ferdinando! Egli noft capigce doro 

ranno a ferire le parole. Tol di mezzo per causa 

mia. ) 
Fer, ( Non y«g1io «spermi a soffrire di peggio. ) Con 

licenza di lor signore. ( «* alza, 

i^ia* Dove andate? 
Fer, Vo* levarle 1* incomodo. 
Già, Eh ! via, non fate scene, restate qui. ( aUegrm, 

Fit. Povero galantuomo, T avete malmenato nnpo' 
troppo. 

ùia^ Eh! via, sedete qui. Ho scherzato. ( loja seder* 
' a forza. ) Povero signor Ferdinando , ve n* avete 
avuto per male ? 

Fer. Signora, gli scherzi quando sono pungenti... 

Già. Oh ! ecco, mio padre. Ora la conversazione sa^ 
rà compita. Cosi vecchio, com'è, il cielo lo bene* 
dica , terrebbe in allegria mezzo mondo. E' più 
allegro di me cento volte. ( con allegria' 

pit, ( Ma oggi Giacinta è in un'allegria stupenda. ) 

( piano a Gug, 

Gug. ( Si, è vero. ) ( piano a Vittoria, j ( Ed io cre- 
do ch'ella si maceri dal veleno. Ma se patisco io, 
patisca ella ancor qualche cosa. ) 

SCENA JX. 

Filippo , e detti, poi il Servitore. 

FU. iServo di lor, signori. 

f^it. Ben venuto, signor Filippo. 

FU. Sono venuti a pranzo con noi ? 

P'U. Oh ! no , signore , per me sono venuta a fare il 

mio debito. 
Cìa. *( Poteva far di meno di venir con colui. ) 
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f f/. Se vogliono favorire sono padroni. Hi faranno 
piacere. Faremo conto di essere io villeggiatura . 

yu. Per parte mia vi ringrazio. Oggi aspetto visitet 
' ed é necessario che mi trovi in casa. 

fd. £ che cos' é del signor Leonardo. ( a ^it* 

P^it, Sta bene. Non 1' avete ancora veduto ? 

FU. Ancora non ci ha favorito , e ho volontà di ve- 
derlo. Suo zio è vivo, o morto? 

^U. £' vivo , é vivo , è tornato indieti^o, non ha an- 
cor volontà di morire. 

FU* Oh ! guardate. £ i medici V avevano dato per 
ìspedito. Ho piacere ; povero galantuomo ! Dite 
al sig. Leonardo che favorisca venir da.noi, che 
ai ha da parlare. Si hanno da concludere ^uestf 
nozze colla mia figliuola. 

Già, C £cco qui , pare che non si possa parlare , se 
non si parla di nozze. ) 

Fit Glie lo dirò, signore, e credo eh' egli sari dispo- 
stissimo. 

Cug. È poco sollecito il signor Leonardo. Fa torto al 
mento della signora Giacinta. 

Già. ( Ma che hanno quelle sue indegne parale, che 
mi fan perfino sudare? ( cava UJazzoletto^ e si 
asciuga» 

Ser. Signori , manda a riverii'li la signora Costanza , 
e dar loro parte eh' é tornata ora a Livorno colia 
sua nipote. ^ 

Già, Oh! brava , ho piacer grandissimo. Sarà venuto 
anche il Dottorino. Sentiremo le novità di questo 
bel matrimonio. Quel caro Togmno me lo voglio 
proprio godere. ( con allegria forzata- 

Fer, Gran matrimonj ! Gran nozze !'£cco qua la ai- 
gnora Rosina, la signora Vittoria, la signora Gii^- 
cinta. 

Già, ( Oh! che ti venga la rovella! ) Oh voglio suhit 
andar da loro. Ho curiosità grandissima di sape 
re. Ci andrete anche voi, Vittoria? ( alzandosi 
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f^it. Ci atidcrò. Ma non a quest* ora. 

FU. £r ora di desinare. Che bisogno e' è ehe ci an- 
diate adesso ? 

Già. Sì, è v€ro, ci aoderò dopo pranzo, Ilo da vestir- 
mi, ho da acconciarmi. Ho da andare alia tavo« 
letta... 

yU, Signora Giacinta, ri leveremo l' incomodo. 

( s* alza* 

Già. Addio Vittoria. 

F'it . Serva , si gnor F ilippo. 

/ti. AU* onore di riverurla. Si ricordi di dire «I ti^ 
gnor Leonardo... 

OicL» Voi avete questo vizio di dir cento yoXte una 
cosa. Credete che tutti abbiano la poca memo- 
ria, che avete voi? (a Filippo con ùdegno, 

Fìl Via, via, signora, la non mi mangi. ( a Già. 

Kit. A buon rivederci. ( parteado. 

Già. Addìo. 

Gug. Servo di lor signori. ( salula Filippo^ e Già. 

FU- Riverisce il signor Guglielmo. 

Gug. M'inchino alla signora Giacinta. ( partendo. 

Già. Serva sua \a Guglielmo. ) Ci divertiremo col 
signor Dottorino. (a Ferdinando. 

Per, Moltissimo, servìtor loro. {^partendo. 

Fi'L Padrone. ( a Ferdinando. 

Già. Padrone. ( a Fer, partono i tre suddetti^ 

FU. Se andate alla tavoletta, spicciatevi eh* io ho fa- 
me, e voglio andar a pranzare. ( parte. 

SGENA X. 

Giacinta^ poi Brigida. 

Già. ^on fuor di me. Non so in che mondo mi sia. 
Bri. Signora padrona, come va la macchina ? 
Tarn, r. IO 
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Cm. Taci per carità. Non cimentarti con baneCletl« 
a provocare )a mia softerenza. 

Sri, Signora , avrei una cosa da dirvi; ma non vor- 
rei che vi metteste in maggior ardenza.' 

Gim* E elle cosa vorresti dirmi i^ 

Bri. Se non vi calmate, non ve la dico. 

Già, Via, eompatìscimi, che merito di essere compati- 
ta. Parlami, che ti ascolterò senza sdegno. 

Bri. Nell'atto che scendeva le scale U signora Vitto- 
ria servita dal signor Ferdinando... 

Già, Non la serviva Guglielmo? Era servita da Fer- 
dinando ? 

Sri, Sì, signora, il sig. Ferdinando le dava braccio. 

Gim. ( L'ho sempre detto. Guglielmo non Ujpuò sof- 
frire. ) 

Bri, Nell'atto dunque «h' essi scendevano, restò in- 
dietro il sig. Guglielmo. Mi chiamò sotto voce,.. 

Già, £ che cosa ti ha detto quel temerario? 

Bri, Se andate in collera non vi dico altro. 

Già. No, non sono in collera. Ti ascolto placidamen- 
te. Che cosa ti ha de^to? 

Bri* Aveva in mano una lettera.. • 

Già, Per chi una lettera ì 

Bri. Per voi. 

Già Per me una lettera ? Hai tu avuto l'imprudenza 
, di prenderla ? 

Bri. Signora no , signora no ; non l'ho presa. ( Se le 
dico d* averla presa mi salta agli occhi. ) 

Già. ( A me una lettera? Che mai avrebbe egli ardito 
di scrivermi. ) 

Bri. ( Non la voleva ; me l'ha voluta dare per forza.) 

Già, ( Per altro mi avrebbe potuto giovar moltissimo 
sentir com' egli pensa presentemente. ) 

Bri. ( Faccio conto di gettarla nel fuoco. ) 

Già, Ti ha detto nulla nel volerti dare U lettera? 

Bri, Niente affatto, signora. 
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^ta» Come Lai fatto a capire che ti volc?a dare imt 
letli^ra ? 

Bri. Mi ha chiomato. Ho veduto ch'egK «rera la car* 
to in mano. 

Cria. E come sapesti che quella carta TeniTa a B|e? 

Bri. Me 1' ha detto. 

Già, Dunque ti ha parlato. 

Uri» Due parole si dicon presto. 

Già, £ perché hai tu ricusato di pigliar queUcletteraf 

Bri. Perchè é un'impertinente, che non tuoI finire di 
importonarvi. 

Già* Gran disgrazia è la mia, che tu abhia sempre dt 
fare il peggio. Sono in un' estrema curiosità. Pa- 
gherei quanto ho al mondo a poter veder quelU 
lettera, che tu hai ricusato di prendere. 

Bri. Ma io, signora... 

Già, Tu vuoi far sempre la sufficiente 9 la |(olitìcà , It 
dottoressa. 

Bri, £h ! vi conosco , signora , voi dite cosi per assi* 
curarvi, s* 10 l' ho presa, o s'io non l'ho presa. 

Già. Brigida, 1' hai tu pi esa la ietterà ? ( dolcemente. 

Bri, £ se l'avessi pigliata, mi dareste voi delie basto- 
nate? 

Già, No, cara, ti ringrazierci, ti benedirei^ ti farà un 
regalò, che ne reste-resti contenta. * 

Bri. ( lo non so, se mi possa fidare.) 

Già. Brigida, 1' bai tu prr^a ? ( dólcemente* 

Bri. Se devo dirvi la verità, dubitando eh' egii-la' des- 
se a'qualchedun altro, ho creduto mt^llo di'pren- 
derla. 

Già, Ah! dammela. Non mi far morire. 

Bri, £ccola,' ho fatto male a pigliarla? 

Già, No. che tu sia benedetta. JLasc.ala un po' vedere. 

Bi I. Tenete. 

^ia. Oh cieli ! Mi trema il cuore, mi trema la roanoj 
Ah i che questa lettera potrebbe essere la mia ro^ 

VIDA* 
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Bri, Fate a modo mio, signora, abbracciatela, boa Ir 
leggete. 

da. Va via, Lasciami sola*. 

Bri. Oh! no, compatitemi, non vi lascio sola. 

Già. Va via, dico, non m' inquietare. ( sdegnata. 

Bri. Si, signora, come comanda. ( £h! già il mio re- 
galo ha da consistere in ingiurie , in limproveri; 
già me r aspetto. ) ( parte. 
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SCENA XI. 



Giacinta spia. 



on gli basta tormentarmi con delle vìsite, vuole an« 
Cora insolentire con lettere. Ma dica quel che sa 
dire, é tutt'uno. La massima è già fissata! Gli ri- 
sponderò m un modo , che lo farà arrossire , che 
Io farà desistere e disperare. Se si è scordato ciò 
che ho avuto il coraggio di dirgli nel boschetto 
di Montenero, potrò, scrivendo, farglielo lìsovve* 
nire. Veggiamo ciò ch'egli ha l'ardire di scriver» 
mi. (opre la lettera ^ e siede.) Madamigella. «S'o- 
Uà tenuto questa mattina per riferirvi. A'on mi 
è stato permesso. La cameriera vostra mi ha trat" 
tatto alquanto uillanamente,,,, Brigida qualche 
volta è una ragazsa arditissima, petulante. Perché 
trattar male colle persone i^S' io non voleva rice- 
vere il signor Guglielmo, non aveva ella per quc- 
«to da prendersi la libertà di rispondergli con im- 
pertinenza. 
Soggiwito il vostro futuro sposo ^ quello che avrà la 
felicità di possedere la vostra mano^ ed il vostro 
cuore., \. Ah! non so, il cuore , non so. Con ma-' 
niere anch' egli non meno aspre e insultanti , mi 
ha costretto ad allontanarmi.,.. Come! in C'isa 
mia? Principia a far da padroni? Vuol comanda- 
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ire prima del tempo? Oh! questo poi nonio to* 
soffrire. Ma, povero Leonardo, non ha egli forse 
motivo di 8(«spfttare? Amandòmf, coìn' egli mi 
ama , non sono compatibili ì suoi trasporti? Do* 
rendo essere mio consorte, "non ha egli da vedere 
mal volentieri chi gli fa ombra, chi lo inquieta, 
chi lo conturba ? Sì , Leonardo ha ragione'; Gu* 
gh'elmo ha il torto. JSon so\ quantP io potrò ave- 
re là fortuna di rivedervi. Volesse il delo eh' io 
non lo vedessi mai più. Onde mi sono preso Var-" 
dire di scrivervi questo umilissimo jo§lio per 
due ragioni. La prima si è per farvi noto eh' io 
non ho mancato al mio debif... Non si può dire 
eh' egli non sia civile e cortese. E assicuratevi 
che dal canto mio non soffrirete inquietudini sul 
T onor mioy che a costo ancor di morire sfuggi" 
rò ogn' incontro d* importunarvi. Questa virtuo* 
sa rassegnazione ha un grado di merito che non è 
indifferente. Ah! se prima avessi conosciuto il 
pregio del suo bel cuore... Ma non vi é più rime- 
dio. Vuol cosi il mio decoro , il mio impegno , il 
mio nemico destino. • 
La seconda ragione , che mi muove ad importunarvi 
con questa lettera ^ assicuratevi non procedere in 
me da mal animo , ma da cuor sincero e leale. Si 
dice pubblicamente^ e si sa di certo essere m tal 
sconcerto^ ed in talerovina il signor Leonardo^ 
che egh non potrà assolutamente supplire tu pe» 
si di un maritaggio^ ne vostro padre vorrà ve-' 
dervi precipitata. Oh cieli! che colpo è questo! 
Che sconvol^mento d'affari !^Che novità inaspet- 
tata! 
Seguite ad amare colui che deve essere vostro sposo. 
Ma se mai tal nonfosse^ se mc^i^ senza colpa vO' 
stra^ vi trovaste disobbligata , permettetemi che 
io vi dicaj ch'io sono libero tuttavia^ che non 
ho ancora firmata Ai fc/'f<(a,«. che non m*iiidur* 
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rh mmi M seteriverla , *• non quando ui vedrò 
maritata. Di più non etrdisco dirvi» Compatite- 
miy e sono cnl maggior rispetto, e colla più «m- 
€0ra r^^^gnauone vostro umilissimo servitore.». 
tJik ! non yi voleva di più per inctt^rmi nella maggiore 
agiUzioDe del mondo. Poss'io credere a <}uesto fo • 
flio? BAa e^non ardirebbe inrcnUre upa faJsità, 
ebe si ba ben tosto a verificare ; e se Leonardo è 
in rovina, sono io per questo in libertà di lasciar- 
lo? Ciò dee dipendere da mio padre. &tt mio pa- 
dre fosse debole a segno di volermi sagrifìcare, sa;. 
rei obbligata ad acconsentire alla mia rovina ? No, 
non sarei obbligata. Ogni ragione mi sciogliereb- 
be da un tale impegno. £ «cioHa <;h' io fp^^i dal 
vincolo di tali sponsali , potrei dar la mano libe- 
ramente a Guglielmo P Cbe dice il cuore P La jra. 
gione cbe die' ella? Ah! la ragione, ed il cuore mi 
parlano con due diversi linguaggi. Questo mi sti- 
mola a lusingarmi, quella mi auima ai più giusti, 
ai più virtuosi riflessi. Che cosa mi ha trattenuto 
finora dal recedere da un impegno , che non e in* 
dissolubile, e preferire ad uno sposo* si poco 
amato, un oggetto amabile agli occhi miei? Non 
altro cbe il mìo decoro, il giusto timore di essere 
criticata ) qualunque trista avventura dell* infeli- 
ce Leonardo non metterebbe al coperto lamia de- 
bolezza. L* avere io stessa procurato gli sponsali 
fra Vittoria e Guglielmo mi vieta assolutamente 
di farmi io stessa 1' origine del loro discioglimen- 
to. Guglielmo con questa lettera viene a tentare 
la mia virtù. Si ha da resistere ad ogni costo. Si 
ha da lasciar Leonardo, s'ei non mi merita; ma 
non si ba da rapire alla di lui germana il consor- 
te. Si ha da penare, si ha da morire. Ma si ha da 
sincere, e da trionfare. ( pajte« 

JPiti€ d^W Mio seQondQt 
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SCENA PRIMA 

Camera in casa di Filippo, 
Fulgenzio , Leonardo ^ e un Servitore, 

Fui. y^uanV é , cb' « andato a pranzo il signor Fi- 
lippo ? (al Servitore» 

Ser, È un pezzo , signore. Hanno messo in tavola i 
frutti , e poco, può tardar a finire. Se vuol eh' io 
lo avvisi.*. 

fui. No, no, lasciatelo terminar di mangiare. So che 
la tavola é la sua passione , e gli dispiace assaissi- 
mo, d' incconodarsi. Non- |;li dite niènte per orai 
ma <}uando è alzato, avvisatelo allora ch'io sono 
qui. 

Ser^ Sarà servita. ( parte, 

Leo» Voglia il cielo che il signor Filippo non sappia i 
miei disordini, le mie disgrazie. 

Fui Sono poche ore eh' egli é arrivato in città. Non 
é uscito di casa, probabilmente non saprà nulla. 

Leo. Sono si pieno di rossore e di confusione, che 
non ardisco presentarmi a nessuno. Quel aordiiio 
di mio zio ha terminato di avvilirmi, di mortifi- 
carmi. 

Fui. Venga il canchero all' avaraccio. 

Leo, Ma non ve l' ho detto, signor Fulgenzio? Non vi 
ho io prevenuto di quel che si poteva sperare da 
quel cuore disumanato ì 

F^l. Non ho mai creduto una simil cosa. Pazienza il 
dire : non ne ho , non ne posso dai'e , non ne vo^ 
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8ap«(r niente; Mi é dispiaciuto la manieracela im- 
propria , con cui ci ha trattati ; quella derisione 
continua, quella corbellatura sfacciata. 

Leo. Ho incontrato questo dispiacere per voi , e Tho 
sofferto per amor vostro. 

#)»/. Non so che dire. Me ne dispiace inflnitamente ; 
ma per l' altra parte questo tentativo doveva far- 
si, ed ho piacere che si sia fatto. Se è andato ma- 
le , pazienza, lo non vi abbandonerò. Mi sona 
sempre più interessato nelle cose vostre. Sono io 
impegno di assistervi , e vi assisterò. Ponetevi in 
quiete, rasserenatevi, che vi assisterò. 

Leo. Ah! si, il Cielo non abbandona nessuno. È una 
provvidenza per me il vostro tenero cuore, la 
vostra generosa bontà. 

JfuL Facciamo ora questo secondo tentativo col si- 
gnor Filippo. Io mi lusingo riuscirne. Ma in ca* 
so contrario non vi perdete d'animo, non vi la' 
scerò perire sicuramente. 

Leo. Il progetto vostro non può essere meglio con- 
cepito, e il facile temperamento del signor Filip- 
po ci può lusingare d'un esito fortunato . Preveg- 
go bensì difficile il persuadere Giacinta a lasciar 
Livorno, e venire meco lontana dal suo paese* 

fui. Quando non vi siano maggiori obbietti per con- 
cludere le vostre nozze, ella o per amore, o per 
forza sarà obbligata venir con voi. 

Leo* È vero, ma vorrei ci venisse amorosamente, e 
dubito molto della sua resistenza. 

Fui. Veramente la signora Giacinta è un po' capric- 
ciosa, e ostinatella. Me ne sono avveduto allor- 
quando ha voluto seco per forza quel ganimede. 
Ditemi, come è poi passata in campagua? 

ijeo. Non so che dire. Ho avuto delle inquietudini, 
e dei dispiaceri non pochi. Fiualmente poi .il si- 
gnor Guglielmo ha dato parola di sposar mia so- 
rella. 
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^ul. S\<i si, lo so, un altro fratto della viUeggiatu* 
ra. Se va bene, è un miracolo. (Oh- libertà, li- 
bertà! Oh come io oggi si maritano le iànciul* 
le!) 

£«o. Ecco il signor Filippo. 

Fui* Ritiratevi, se volete. Lasciate, che io introdu* 
ca il discorso. 

Leo, Ne attendo l'esito con un'estrema impazienza. 

^ parte. 
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SCENA II. 

Fulgenzio i poi Filippo» 



FuL ^ X oh ! io sono inimicissimo degl'impìcci, e oia 
mi ci trovo dentro senza volerlo. Ci soiio entra- 
to per bene, e vo'veder se. mi riesce di far def 
bene. 

jFV/. Oh f Oh ! ecco qui il mio caro signor Fulgenzio • 

Fui, Ben tornato^ signor Filippo. 

FìL Ben trovato il mio caro amico. 

Fui» Vi siete divertito bene in campagna? 

FìL Benissimo ; siamo stati in ottima compag^i^.. i^| 
è mangiato bene; vitello prezioso, caponi stu.** 
pendi, tordi, heccafìchi, quaglie, starn«^ pernici • 
Ho dato mangiate, v'assicuro io, solennissùne. 

fui. Ho piacere , che ve la siete goduta. Ora poi) 
che si^te qui ritornato • . . 

FiL Quel pazzo di Ferdinando ci hn fatto crepar di 
ridere. 

Fui* Si, in campagna ci vuol sempre quatcheduno , 
che promuova il divertimento. 

FU» Si é messo in capo di far disperare quella po- 
vera sciocca di mia sorella. Sentite, se è mala- 
detto . . • 
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Fui, Mi raoeonterete con comodo ; permettiate , che 
ora tì diea • . . 

FU, Ho, no, sentite» te ToUte ridere . . • 

Fui, Ora non ho gran yoglia di ridere. Ho necessi* 
' tà di parlarvi. 

Fd. £}ccorot, parlate pure, come yi aggrada. 

Fui, Ora, signor Filippo, che siete ritornato in cit*^ 
tà . . . 

•FiL Conoscete toì il Medico di Montenero? 

Fui* Lo conosco. 

PU, E il suo figliuolo lo conoscete? 

Fm/. No, non l'ho mai veduto. 

FiL Oh che capo d'opera! Oh che testa balorda f 
Oh che carattere delizioso l Cose, cose da sma- 
scellarsi. 

Fui. non mancherà tempo. Sentirò anch' io yolon- 
tieri . . . 

FU, £d te toccato a me a giuocare a bazzica con 
questo sciocco. 

Fui, Amico , se non mi volete ascoltare , ditemelo 
liberamente. Me n'anderò. 

FìL Oh ! cosa dite mai ? Se vi voglio ascoltare? Cap- 
peri ! Il mio caro amico Fulgenzio , ▼' ascolterei » 

^ ^'s)!*^ veniste di mezza notte. 

Fui, Alle corte. Ora , che siete tornato a Livorno, 
pensate voi di voler concludere il maritaggio di 
* yostra figliuola? 

FìM. Ci ho pensato , e ci penì»erò> 

Fui. Avete ancora veduto il Signor Leonardo? 

FiL No, non l'ho ancora veduto. Sa, cbv è stato 
qul^ ma non l'ho ancora y ed >.k<to. GìÀ io ho da 
esser l'ultimo in tutto, e sarò^ l'ultimo ancora 
in questo. 

Fui, (Da quel, ch'io sento ^ pare non sappia men- 
te dei disordini di Leonardo. )' 

FU, A Montenero io era sempre l'ultimo in. ogpi c<k> 
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la. Sitio al caffé i garzoni servivano tutti , ed. io 
l'ultimo. 

FUI, Ora nell'affare, di cui si tratta, yoi avete da 
essere il primo. 

/'i/. £h! lo so, perché ho da essere il pnmo. Ver*. 
che ho da metter fuori gli otto mila scudi^ di 
dote, 

FìU, Ditemi , in confidenza fra voi , e me : questi ot- 
to mila scudi gli avete \oi preparati? 

FU, Per dtrvi sincerissimamente la verità ^ presen- 
temente non le potrei dare nemmeno otto mila 
. soldi. 

Fui, E come intendereste dunque di faret 

FU, Non saprei. Ho dei fondi , ho dei capitali ', cre« 
dete voi, che non si potessero ritrovare? 

Fui, Si, a interesse si potrebbero ritrovare. 

FU. Bisognerà dunque, ch'io li ritrovi a interesse* 

Fui. E clTe paghiate almeno il quattro per canto. 

FU, Bisognerà , ch'io paghi il quattro per cento. 

Fui, Sapete voi, che il quattro per cento per uà 
capitale di otto mila scudi porta in capo all'an* 
no trecento, e venti scudi d'aggravio.^ 

FU. Corpo di bacco! Trecento, e venti scudi di meno? 

Fui, Eppure questo matrimonio si ha da concludere* 
La scritta é fatta. La dote voi l'avete promessa* 

FU, Ma io aon uno , che fa , e promette , perché mi 
fanno fare , e promettere. Quando siete venuto 
yoi a parlarmi, perché non mi avete fatti allo- 
ra que' conti, che mi fate presentemente? Scu" 
•atemi , io credo di aver occasione di lamentar- 
mi di voi* Se mi foste quel buon amieo, che 
dite ... 

FtU, Si , vi son buon amico. E un mio consiglio vi 
metterà in calma di tutto, e vi farà comparir 
con onore. Voglio , che maritiate la figlia senza 
incomodarvi di uo paolo, scAza dipendere d« 
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nessuno. E colla sicurezza, ch'ella stia bene ^ 
e che non le possa essere intaccata la dote. 

FU, Se mi fate yeder qaesta , vi stimo per il primo 
uoraO) per la prima testa di questo mondo. 

fui. Ditf^mi un poco, a Genova non avete voi de* 
gli effetti? 

/ì/. Sì , ci ho qualche cosa , che mi ha lasciato un 
mio zio; ma non so dire precisamente che co-^ 
sa. Maneggia uno , rh*cra il di lui ministro. In 
sei anni non mi ha mandato altro, che due ce- 
ste di maccheroni. 
. Fui, Io sono stato a Genova in vita di vostro zio^ 
e dopo la di lui morte, e so quel, che c'è , e 
che non e* e. 11 Ministro vi mangia tutto , e giac- 
ché per l'incuria vostra non ne ricavate profìtta 
alcuno , £ate così : assegnate in dote a vostra fiU 
gliuola i beni, che .a.vetc in Genova^ l<y farò^ 
che il Signor Leonardo gli accetti, % se ne con- 
tenti. Andrà, egli ad abitar ia Genova colla con- 
sorte I maneggierà uxorio nomine quegli effetti ^ 
npn li potrà consumare, o disperdere, perché 
saranno ipotecati alla dote , e per dirvela schiet- 
tamente , a voi non rendono nulla , e a Ini suf 
fatto , con un poco di direzione , possono ren- 
dere il doppio di quello, che gli renderebbero 
gli otto mila scudi in Livorno. Ah! cosa dite? 

FU, Bene , benissimo, gUe li do volentieri. Vadano 
a Genova; se li godano in pace, rendano quel^ 
che san rendere, non ci penso. Fate voi, mi 
rimetto in voi. 

Fui, Non occorr'altro. Lasciate operare a me. 

FU. Ehi ! dite : non si potrebbe vedere di obbligare 
Leonardo a mandarmi qualche cesta di macche* 
roni ? 

Fui. Si, vi manderà delle paste quante volete, dei . 
canditi di Genova , delle melaraaci« di Porto^ 1 
|atto«, • • ^ 
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jpVZ. €)h ! che le melaraDcic mi piaccion tanto. Ub 
che mi piaccion tanto i canditi ! La cosa é fatta» 

FiiL È fatta dunque. 

FU, È fattissima. 

JFuL £ vostra figlia sarà poi contenta? 

FU, Questo é il diavolo. 

Fui. Ma voi non avete animo di farla fare a modo vo- 
stro ? , 

FU. N<Mi ci sono avvezza. 

Fui, Questa volta dovete, farlo. 

FU, Lo farò. 

Fui, Si tratta di tutto. 

FU. Lo farò, vi dico, lo farò. 

Fui. Quando le parlerete ? 

FU, Ora, in questo momento. Vado immediatamen- 
te } aspettatemi colla risposta. ( in atto di parti' 
re. ) Pfon sarebbe meglio eh' io la facessi venir 
qui, e che le diceste qualche cosa voi ? 

Fui, Perché non le volete parlar voi ? 

FU. Le parlerò poi ancor io. 

Fui, Via, andate, e fatela venir, se volete. 

FU. Subito , immediatamente. ( Felice me, se suect- 
de! Se resto solo, se non ismìnuisco l'entrata, me 
la yogUo godere da Paladino. ) ( parte ^ 

sr e E N A, III. 

Fulgenzio ^ poi Leonardo, 

Fuf^. JLdSL cosa finora va bene. Basta che non ci fao 
eia disperare quel capolino di sua figlia* 

Leo, Sig. Fulgenzio , mi par che siamo a buon porto*. 

Fui, Avete sentito ? 

leo. Ho sentito ogni cosa. Prègo il cielo, che Giadn-^ 
ta ai accomodi a questa nuova risoluzione*. 
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FuL Or or sentiremo, f^ùiaiinentc', se il padre non i 
uu babbuino , la figliuoia dee rassegnarsi. 

Leo, Pensava a un' altra cosa , signor Fulgenzio. Co- 
me ho da fare per i debiti di Livorno t Uo d' an- 
darmene di nascosto? Ho da fare una figura trnita? 

FuL Ho pensato anche a questo. Stabililo che sU ii 
nuovo accordo col signor Filippo , voi farete a 
me una procura. Metterete i beni vostri nelle mi« 
mani, e io mi farò mallevadore per voi ; pagberò 
i creditori, e col tempo vi renderò i vostri ettetti 
liberi, netti f e ben custoditi. 

Leo, Oh cieli! Io non ho termini sufficienti per rin- 
graziarvi. 

FuL Ringraziate vostro zio Bernardino. 

Leo. E perché ho da ringraziare c(uei sordido ? 

Fui, Perché io ho sempre desiderato di farvi del be- 
ne ; ma per cagion sua mi ci sono impegnato a tal 
segno, che sacriBcherei del mio, se occorresse. 

e o. Sì ; ma non lo fareste , se non aveste un cuor 
buono. 

SGENA IV. 



Filippo y e detlL 

FU, JLia sapete la nuova ?.i.. Oh! Schiavo, tignoT 

Leonardo. 
Leo, Riverisco il signor Filippo. 
FuL £ che c'è di nuovo? ( a Filippo, 

FiL Mia figlia é sortita di casa, e mi hanno detto che 

è andata a far visita alla signora Costanza. 
Leo* Ah! me ne dispiace infinitamente. 
FU. Vi ha detto nulla il signor Fulgenzio ? (a £eo« 
Leo, Sl| signore. Qualcha rofa mi ha detto*. 
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FìL Ebbene, siete voi contento? ( a Lea^ 

Leo, Son contentissimo» 

FìL Sia ringraziato il cielo, saremo tutti contenti. 

Leo* Ma la signora Giacinta ? 

FU* Andiamola a ritrovare dalla signora Gostanza. 

Fui* Si può aspettar cb'ella torni; 

Leo. Mia sorella deve andarci ancor ella. Può. esser 
ci siano insieme. 

FU, Non sarebbe mal fatto, clve ei' andassimo aitcora 
noi. 

Leo, È vero. Npi dobbiamo una visita alla sig. Co- 
ttanza. 

FU, E con questa occasione parleremo a Giacinta. 

Fui, Ma in casa d'altri non si può parlar liberamente. 

FU, Se non si potrà parlare , la farò venir via. 

Leo* Cbe dite, signor Fulgenzio? 

Fui, Io dico cbe un' ora prima, un'ora dopo... 

FU, Ed io vi dico che si ha da andare immediata- 
mente. (Jcon lade^no , 

Leo, Andiamo, non lo facciamo irritare. J^parte, 

J^u l. Siete ben ostinato , Signor Filippo ! {parte,, 

FU, £b ! son uomo. So quel , che faccio , so quef, 
cbe dico. Per politica , per direzione non la ce- 
do a nessuno di questo mondo. (paru^ 

S e £ N A V. 

Camera in casa di Costanza, 
Costanza^ e Rosina. 

Coe, l\osina, metteteyi all^ordiht, che' an^amo^ ^ 

far queste visite. 
Mo$, C dove abbiamo d« andare sì preitèf Starno a]^-. 

pena, arrivate 
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Cos, Voglio che , andiamo dalla Signora Giacinta , 
e dalla Signora Vittoria. 

Jios, Scusatemi, signora zia, essendo noi yenute a 
Livorno dopo di loro , tocca a loro a far visi- 
ta prima a noi. 

Cos, E questo è quello , che io non yorrel. Se ven- 
gono qui, come volete eh* io le riceva? Non 
vedete , che casa è questa ? Nod c' è una camera 
propria , tutto vecchio , tutto antico , tutto in 
disordine. 

Kos, Per dire la verità , e' é una gran differenza da 
questa casaccia al bel casin di campagna. 

Cos, La differenza si è, che quello me l'ho fornita 
io di mio gusto , e questa casa é fornita secon- 
do il genio zotico di mio marito. 

Jios. Oh! il signor zio non ci pensa. Egli non tratta,* 
che bottega) , e non gli preme niente la jpulizia. 

Cos, Questa cosa io non la posso soffrire; da qui 
innanzi voglio stare in campagna dieci mesi dell' 
• anno. Almeno li sono rispettata. 

Jtos, n signor Dottore non vi servirà più. 

Cos, Per verità mi dispiace aver perduta Tamicisa 
del signor Dottore. Ho fatto questo sagrifìzio per 
amor vostro. Vi voglio bene , desiderava di ma« 
ritarvi , voi non avete dote , ed ia non potevi 
darvene ; e se non capitava questo ragazzo , ha 
timore, che sareste stata li per un pezzo. 

JRos, Son maritata , è vero : ma questo mio matri- 
monio dà finora pochissima conscAazione. Non 
ho un anelletto, non ho un abitino da sposa ^ 
non ho niente da compadre, che coaa ^volete 
che dicano le persone? 
Cùs, Gol tempo avjrete il vostra bisogno. Per ora non 
é necessario di dire chi vi ha sposata. Si sono- 
iàtU le cose segretamcoite , e non l'ha da scp«r 
jiessuno. Quando poi il signor Dottore sarà qh" 
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bligato a passare gti alimenti al figliuolo , allora 
si . pubblicherà i^ matrimonio. 

Ros. Tutto sta, che Tognino non Io vada egli di- 
cendo a chi non lo vorrebbe sapere. 

Cos. Basta . avvisarlo. Dov'è Tognino, che non si 
vede ì 

Ros, È di là, che si veste. 

Cos, Si veste? E come si veste? 

Mos, Mi ha detto, che essendo in città si vuol ve- 
stire CGtn pulizia 

Cos. £ cosa si vuol mettere, se non ha altro al mon- 
do, che quell'anticaglia, che portava per Mon-. 
tenero ? 

Ros, Mi ha detto, che ha portato via un abito di 
suo padre. 

Cos. Suo padre è un palmo più alto di lui. 

Ros, Eh! Tognino non è tanto piccolo di statura. 

Cos, Bisognerà, che subito subito ei vada a Pisa , 
che si metta a studiare. 

Ros, Subito, subito ha 4a andare a Pisa? 

Cos. Volete voi ch'egli perda il tempo? 

Ros. No , ma cosi subito ? 

Gos. Quanto vorreste ch'egli aspettasse? 

Ros. Un mese almeno. 

Cos. Basta , poco più , poco meno. 

Ros, Eccolo, eccolo, è già vestito. 

S ^ E N A VI. 

Tognino con un abito assai lungo ^ con parrucca 

lunga a tre nodi , e cappello colla piuma aW 

antica i poi un Servitore, 

Tog. \J\i\ eccomi. Ah! Sto bene? 
Cos, Uh che .figura! Non ve l'ho detto io, che sa- 
rebbe stato una caricatura ? (a Rosina» 
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Ras, Eh! gli è unfpoeo lungo , ma non ti è mate. 

Cos. Eh ! andatevi a levar quel vestito. Parete in ve- 
ste da camera. 

Tog» Volete che io vada per città col giubbone dt 
viaggio? 

Cos, ' E non avete il vostro abito consueto ? 

Tog. Signora, no. 

Cos, E che cosa ne avete fatto? 

Tog. V ho dato al servitore, acciò m'ajutasse a por- 
tar via questo a mio padre. 

Cos. Certo avete fatto un bel cambio! 

Tog. /È bello, è gallonato. È un polungetto, ma non 
importa. Ah! Non mi sta bene? Ah! cosa dite» 
Rosina? Ah! 

Mos Bisognerebbe, che ve lo faceste accomodare al* 

la vita. 
Tog. Me lo farete accomodare, sig. zia? (a Cos^ 

Cos» Zitto, malagrazia. Non mi dite zia; per ora non 
si ha da sapere, che sia seguito fra di voi il ma- 
trimonio. Non lo dite a nessuno, e abbiate giu- 
dizio ^ e ixon vi fate scorgere. 

7*0^. Oh! io non parlo. 

Eos. E bisognerà che pensiate a mettere il ceryel* 
lo a partito. 

Tog. Cosa vuol dire mettere il cervello a partito? 

JRos. Far giudizio, studiare, imparar bene la profes- 
sione del medico. 

Tog, Oh! per istudiare, studierò quanto voi volete* 
Basta che non mi lasciate mancar da mangiare, 
che mi condfuciate a spasso, che mi lattiate giuo- 
car a bazzica. 

Cos. Eh povero scimunito! 

Tog. Che cos'è questo scimunito? 

Cos. Se non avrete cervello . . . 

Tog. Io non voglio essere strapazzato . . ^ 

tfer. Signora ... (a CostiMzm. 
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Tog. Son maritato, « non voglio essere strapazzato. 

Cos, Zì^tto. ' , 

Ros. Zitto. 

Ser, i maritato il signor Tognino? 

Cas, Egli non sa quello» che si dica. E tu non en< 
trare in quelle cose, che non ti appartengono. . 

{al servitore' 

Ser, Perdoni. La signora Giacinta é qui poco lonta' 
^na, che yiene per riverirla. 

Cos. (Povera me!) La signora Giacinta, (a Hosina, 

J^os, Cosa volete fare? Convien riceverla, (a Cos* 

Cos. Sa, che sono in casa? ( al servitore^ 

Ser, Lo saprà certamente. Ha mandato il servitore» 
e il servitore lo sa. 

Cos» (Ci vuol pazienza, convien riceverla.) Dille 
che é padrona... Senti: dille, che compatisca, 
che sono venuta ora di villa, che ho la casa sos. 
sopra. Senti : va alla bottega ad ordinare il caf- 
fè. Ehi! senti, se viene a casa mio marito, di- 
gli ^ che non mi comparisca dinanzi, come sta in 
bottega, o che si vesta bene, o che si contenti 
di stare nella sua camera. 

Ser. (Oh quanta maledetta superbia! {parte ^ 

Cos. E voi andate via di qui. Non vi lasciate vede- 
re in quella caricatura. ( a Tognino, 

Tog' Certo, mi mandate via, perché non beva il .caf- 
fè, e io ci voglio stare. 

Cas. Andate, vi dico, che se mi fate muover la bi* 
le, vi caccio via di casa come un birbante. 

T^og. Son maritato. 

Cos. Rosma, or'ora non posso più. 

Kos. Via, via, caro, andate di là, che il caffè ve lo 
porterò io. 

To^. Son maritato, e soti maritato. ( [tarte^ 
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SCENA VII. 

Costanza^ Kosina^ poi Giacintm» 

Cos. dentite, se continua così, io non lo soffro as- 
solutamente. ( a Rosinam 

Ros, Compatitelo, é ancor ragazzo. 

Cos Eh! si, scusatelo. ^ 

Mos, Ma, signora^ se é mio marito, convien bene eh' 
io lo scusi. Finalmente me l'avete dato voi, ed 
io l'ho preso per consiglio vostro 

Oos. Ecco la signora ^Giacinta. (Mi sta bane, meri* 
to peggio. ) 

jRoj. Se non sa più di cosi, é inutile di rim^rovc* 
rarlo. 

Già. Serva, signora Costanza. 

Cos» berva umilissima. 

Ros, Serva divota. 

Già, Riverisco la signora Rosina. 

Cos. Si é voluta incomodare la signora Giacinta. 

Già. Anzi sono venuta a fare il mio debito. 

Cos. Mi spiace infinitamente, ch'ella mi trova qui col* 
la casa si mal andata, che propriamente mi fa ar* 
rossire. 

Già. Oh! sta benissimo. Non ha da far con me queste 
cerimonie. 

Cos» E poco tempo ch'io sono venuta a star qui , e 
poi sono andata in campagna , e tutte le cose so» 
no ancora alla peggio. Favorisca d' accomodarti* 
Compatisca , se la seggiola non é propria. 

Già. Amie proprissima. ( Tanto sfarzo in campa^na^ 
e sta qui in un porcile. ) 

Jtos. (Che dite, eh.*^ Si é messa in magnificenza.) 

( a Costanzam 
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Co$- ( Eh ! in quanto a questo, se ^ venuta per farmi 
visita, non -doveva venire in succinto. ) 

Già. Che nuove mi portano di mia zia? 

Ros, Oh ! la povera signora Sabina è travagliatissima. 
Sono stata a farle una visita prima di partire , e 
mi ha dato una lettera per il signor Ferdinando. 

da, eh quanto volentieri sentirei quello che gli scri- 
ve! 

Ros, Io credo che. il signor Ferdinando non avrà dif- 
ficoltà di mostrarla. 

Già ( Cerco ogni strada per divertirmi } ma ho un* 
spina nel cuore, chi.- mi tormenta. ) 

Ccs* Come sta il signor Leouardo, signora Giacinta? 

Già Sta bene. 

Mos E la signora Vittoria ? 

Già. Benissimo. ^ 

Cos, £ il signor Guglielmo?... 

Già. E* egli vero che il signor Tognino è venuto a Li- 
vorno con loro ? 

Cos. Si, signora, ci è venuto per qualche giorno. 

Ras, Perchè deve passare a Pisa. 

Cos. Per istudiare. 

Ros. Per addottorarflt. 

Già Sì, sì, é venuto per andare a Pisa, e le male lin* 
gue dicevano che aveva sposato la sig. Rosina. 

Ros. Le male lingue dicevano ? 

Cria. Io bo sempre detto ch'ella non avrebbe mai fat* 
ta questa bestialità . 

Ros, Sarebbe una bestialità veramente? 

Cos. Favorisca, le di lei noz^e si faranno presto? 

Già. Non lo so ancora, lo dipenderò da mio padre» 

Ros. E quelle della sig. Vittoria col sig. Guglielmo ? 

Già. Che ? uol dire che sono anch^ esse ritornate que- 
sto anno prima del solito ? 

Cos. Non e* era più nessuno ili campagna. Il sig. Leo« 
nardo , e la signora Vittoria hanno sconcertato il 
di vertimento. 



naS A t T 

Ros. Ma quando si marita la sig TittChrìs^ ( a dar 

Già. Io non lo so, signora, lo domaQdi a lei. 

Mos. Per quel eh' io vedo , anche il matrimonio della 
siguora Vittoria a lei dee parere un' altra bestia- 
lità (a Giacinta* 

Già» Con permissione. Le voglio leyare V incomodo. 

( tf' a/sa. 

Co$. Favorisca, aspetti che prenderemo il caffé. 

Già. No, le sono obbligata. 

Cos Eccolo, eccolo. Mi faccia questa finezza. 

Già» Per non ricusar le sue grazie ( siedono ) ( por» 
tono il cqffe, ) Pare che lo facciano apposta per 

tormentarmi. ) 

Cos. Si serva. ( dà il coffe a Giacinta* 

Hàs. Con permissione. ( wuol portare il coffe a To^ 
gnino, lo dà al Servitore, e ritorna suòito') Vi- 
site: signora zia, abbiamo deli' altre Visite. 

Cos, E' chi viene ? 

Ros, La signora Vittoria, il signor Ferdinando , e il 
signor Guglielmo. 

Già, ( Oh povera mei ) 

Ros. Guardi, guardi, che ha versato il caffé suU' an- 
nlrieoe. 

Già, '(Ifcl alede tto sia chi mi ha obbligato a restare, y 

( #1 pulisce» 

Ros, Vuole dell* acqua fresca? 

Già, Eh! non s'incomodi, non importa. (<;on dispetto 

Ros, Eccoli, eccoti. 

SCENA vm. 

littoria i Guglielmo i e detti, 

Fit^ Oerva sua^ ben trovate. 

Cos, Serva. ? 
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Itos, Serva. 

Gug, Servitor loro. 

J^it, Voi pure siete qui, signora Giacinta ? . 

Già. Sono venuta anch' io a fare il mio dcbìt<|. 

Kos. A farmi grazia. 

Già. ( Cosi mi fossi rotto un stinco pria di venirci. } 

Cos, Favoriscano. Ho fatte già le mie scuse colla sig. 
Giacinta ; non ho ancora potuto ammobiliar la ca- 
sa^ favoriscano di sedere, come possono. 

Gug, Scusi, signora Gostanza , se sono venuto io pure 
ad incomodarla. Mi ha ritrovato a caso per stra* 
da la signora Vittoria , e mi ha obbligato ad ac« 
compagnarla. 

Già, (Lo capisco, il perfido ! lo capisco. ) 

Kos, Anzi mi ha fatto grazia ; e sono obbligata di ciò 
alla signora Vittoria. 

Già» Dite, signora Vittoria, non era eon voi il signor 
Ferdinando ? 

f^ìt. Sì, il signor Ferdinando e state a pranzo da noi. 
Il signor Guglielmo si compiace poco di favorir- 
mi, ed io per non venir sola , ho profittato della 
compagnia del signpr Ferdinando 

Già. £ che vuol dii^e eh' ei vi ha lasciata sola col si'g- 
Guglielmo ? 

Gug, Egli è venuto fino alla porta di questa camera. 

f^it. Ella parla con me, e volete risponder voi? (a 
Guglielmo. ) E che importa alla signora Giacin. 
ta, che sia venuto, o non venuto il signor Fer- 
dinando ? 

Oia, M'importa, perché queste signore hanno da pre- 
sentargli una lettera della signora Sabina*. 

Jlos, Si, certo. Eccola quì^ e glie la devo dare in mano 

propria. 
Cos. Anch'ip, stando qui, !'ho vedntQ in. sala, non 

80 dove si sia ti'attenitto. 
^0^. Sarà in easa^ sarà io qualche camejra. X9 uoa^i 
lo vado a cercare sicuramente. 
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Co». (Non vorrei che si divertisse a far parlare quel« 

Io stolido dì Tognino. ) 
Gug. La signora Sabina. seri ve adunque una lettera 

al signor Ferdinando? 
Roa. Si, signore, e l'ha consegnata a me. 
Gug. Sarà giusto, che il signor Ferdinando risponda* 
Mos. AisponderÀ se avrà volontà di rispondere. 
Gug. Vuole la convenienza, che quando si riceve una 

ietterà si risponda. {guardando Giacinta» 

Già. Bisogna vedere se la lettera merita una risposta. 
Gug. Qualunque lettera costringe le persone civili a 

rispondere; molto più se é una lettera onesta, 

scritta con Ninccrità, e con amore. 
Già. L'amore non é lecito in tutti , e l'onestà si con» 

fonde talvolta coU'iuteresse. 
'•'• Per quel ch'io sento , il signor Guglielmo^ e la 

signora Giaciuta sono bene informati del conta- 

nuto di quella lettera. 
Gug. A tulti è nota la passione della signora sabina. 
Già. E tutti sanno essere una passione, che nua me- 

rita di essere secondata. 
Fìt. Questa lettera la sentirei anch'io volentieri. Kc* 

colo, eccolo il signor Ferdinando. 

SGENA IX. 

Ferdinando i Tognino. e detti, 

enite qui, gìoja mia, dolcezza mia, amabìlia- 
Simo il mio Tognino. 
^«^.^(Oh htìloì) 
Cos. (L'ho detto J) 

Mo». ( Grand'impertinente è quel signor Ferdinando 1 > 
Tog. Padroni, servitor suo. 
Ccs. Andate via di qua. (« Tognino. 
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l^^r. Lasciatelo stare, signora, e portategli rispettai 

che è maritato. - ^ 

Cos, Chi ve l'ha detto, che è maritato? 
yèr. Mi é stato detto da lui. 

Cos. Non é vero niente. ( a Ferdinando* 

JF^r. Non è vero niente. (a Tognino* 

To^. Non é vero niènte. (a Per . mortificato ^ 

.J*er, Oh! bene dunqu«, se non è veloci ho gust**. 
Se non siete sposato colla signora Rosina , sap- 
piate, che io ci pretendo, e che voi non l'avre- 
te, e la sposerò io. 

Tog, Qii^tiìl {fa il perso del cucco yhiirlandosi di lui. 

fer. Cu, cu? Che cosa vuol dire questo cu, cu? 

Tog, Corpo di bacco! Vuol dire, che la Rosina... 

^os. Tacete voi. Dite al signor Ferdinando , che va- 
da a sposare la signora Sabina. Ecco una sua 
lettera , che viene a lui. 

fer. Una lettera della mia cara Sabina ? 

Ros. Si, signoreJ me Tha consegnata questa mattina. 

Fer» Oh! cara la mia giojetta ! La leggerò col mag« 
gìor piacere del mondo. 

f^ìt. La vogliamo sentire anche noi. 

Cos, Sì , certo, anche noi. 

Gug, Ricordatevi, che alle lettere si risponde, {a Fer» 

Gin. Quando meritino d'aver rispedita. (« éfer, 

Fer, Benissimo, ci s'intende. 

f^ii. Leggete forte, che tutti sentano. 

¥er* Vi prometto di non lasciar fuori una virgola. 

( apre la lettera, 

Ser, Signora , il signor Filippo , il signor Leonardo» 
e il signor Fulgenzio, che bramano riverirla. 

(fl Cos, 
Cos, Dite toro , che son padroni , che restino ser- 
viti. Portate qui delle seggiole. (a/ servitore, 
«$*er. ( Se ce ne foòsero j ma non ce ne sono tante, 
che bastino.) (parte* 

'T4fm. r. Il 
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f^it. Mi dispiace ora quest'interrompimento. Ton.« 
aentir' qùdla lettera. Date qui, nóa l'a?ete da 
leggere senza di noi. 

(éei^A la lettera di mano a Ferdinaado,. 

SCENA X. 

Filippo I Leonardo ^ Fulgenzio , e detti. 

FU. Oervo di lor signori. {tutti si ealuttino» 

Tog, Oh! padrone, signor Filippo. 
FU. Oh la faueUa Ugura ! 
Tog, Vuol giuocare a baltica P 
FìiL ^hi non. mi seccate. Giacinta , con licenza del- 
la padrona di casa, avrei bisogno di dirvi una 
parolina. 
Cos, Servitevi come vi piactf. 
Leo, Scusatemi, signore. iVoi siamo qui per fare il 
nostro dovere colla signora Costanza. Non vi 
mancherà tempo di parlare alia signora Gia- 
cinta, (a tilìppo, 
FU, Ma io quando ho qualche cosa nel capo sono 
impaziente. La sigiioi-a Gostanza é buona , e me 
lo permetterà. 
^0$. Vi torno a dire, signore, accomodatCTi come 

vi piace. 
da. (Che mai vuol dirmi mio padre ? Sono in un 

estrema curiosità. ) 
FiL Se ci favorisce una camera le dico due parole, 
e poi torniamo qui a godere della sua amabile 
compagnia. (a Costan^t, 

Già. Se la ci facesse questo piacere... (a Costanzo 
Cos. Perdoaiiio , le camere sono ancora ingombrati 
$9 comandano , si possono u^tyix^ m s^la. 
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^tU, Sì yhì, tutto comoda ; andiamo , alligamo . Con ' 
permissione. (Ch ìo~, quando- si tratta ài far 
presto , e bene ! ) - . ( parte-- 

Oia. Con licenza. Ora tomo. .(Mi trema il cuor€^ 

\ farle. 
Fui. (Oh? cosa sperale?) {a Leonardo, 

Leo, (Pochissimo.) {a Futgemià.) (Ah! Gugliel- 
mo vuol essere la mia royina. ) (parte. 
JFuL ( Se fosse mia figlia, o dovrebbe fare « mio mo* 
do , o. crepare. ) ( pavte\ 
Tog. ( Voglio andare in cucina a sentir qUcl ch€ 
dicono. ) ^{ parte* 

SCENA XL , 



yittorìa I Guglielmo , Costanza , Rosina « 
é Ferdinando. • 

Gug» ( iVli par di essere al punto di dover senti- 
re la mia sentenza* Cbi^a ancora , ch'ella non 
sia favorevole ? ^ 

Fer. Chi sa quanto staranno in questo loro collo- 
quio; ed io muojo di volontà di leggere quel- 
la lettera* 

p^it. Via se la volete leggere, leggetela. La sentire- 
mo noi ; e non mancherà tempo di farla senti- 
re alla S'gnora Giacinta. 

Cos, Confesso il vero , che la sento anch' io volen- 
tieri . 

\Ros. Povera donna! quando me T ha data piangeva. 

Fer. Cospetto! pare scritta in i\ rabico. 

f^it. Signor Gugliehno, dormite ? 

Gm^. Signora no, non dormo. 

F'it ( Io non so come abbia da essei'e con questuo - 
mo. Egli è totlo^'flcmma, io »on tutta fuoco. ) 
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Fer, Ora ho principiato ^ trovare il filo. 

Vit, Leggete tutto, e non ci fate la baronata di lasciar 

fuori qualche bei sentimento, 
/'«r. Colla maggiore onoratezza del mondo. Sentite: 
Crudele \ ( ììàIÙ ridono moderalcunente ) voi mi 
aune ferito U cuore ', voi siete il primo che abbia 
avuto la gloiia di vedermi piangere per amore» 
Se sapeste^ se vi potessi dir tutto ^ vi farei forse 
piangere per compassione. Ah ! la modestia non 
mi perìnette dir d* avvantaggio . Dacché siete di 
qua partito non ho mangiato , non ho bevuto , 
, non ho potuto dormire, P ovatta ¥ne\ mi son 
guardata allo specchio ^ e quasi pili non mi rico» 
nosco» S* impassiscono le mie guancie , e il luti' 
gè pianto m'indebolisce la vista a segno ^ che ap" 
pena veggio la carta ^ su cui vi scrivo. Ah ì Fcr^ 
dinwidoy cuor mìo^ hiia speranza^ bellezza misi, 
( tutti ridono. ) Kidete ione perché mi dice bei* 
lezza sua? 
A7t. Ci vede poco la signorina. 
JKos. Ha Uppi gli occhi . 
Cos, Ha la lacrimetta perenne. 
Fer, . Bene , bene. £ila conosce il merito , e tanto ba* 

sta. 
Fìt. Sentiamo la conclusione della lettera. 
Fer, Meritereste che non leggessi più oltre. 
-Fit» Eh! via, vogliamo sentire* 
Fer, Dove sono i' Dove ho lasciato? 
P^, Dormite, signor Guglielmo? 
Gug. Signora, no, 

Fer, Ecco l' ho ritrovato.. Mia speranza , bellezza 
mia, venite per pietà a consolarmi. Ah l si , |/e^ 
nite j se voi mi amate non sarò ingrata j e se non 
vi basta il cuore che vi ho donato, venite^ o ca- 
ro, che vi esibisco e prometto..,. Che diavolo» 
Scrive qui, che non bì capisce: quando ha scritto 
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queste due righe , convien dire che Je tremasse 
molto la mano. Ora , ora principio a intendere - 
F'enite , o càro^ che vi esibisco e prometto una 
donazione^ la donazione^ un* ampia deflazione y 
pi prometto la donazione^ ( un* altra volta ) *# 
dotiazione vi prometto di tutto il mio. 

Prostra fedelissima amante, e futura sposa 
Sabina Borgna. 

F'it» Bravo ! 

Cos. Me ne consolo. 

Ros, E che vivano le hellezze del signor Ferdinanda. 

f^it. Sicché dunque cosa risolvete di fare ? 

Fer, TJn* eroica risoluzione. Prendo immediatamente 
la posta , e me ne vo* a consolare , e soccorrere la 
mia adorata Sabina. Servitor umilissimo di lor si- 
gnori . {parte. 

Vit, si va a consolar colla donazione. 

Cos, Povera vecchia pazza ! 

Vit, Signor Guglielmo, dormile? *. 

Gug, Non, signora. 

Vit, Non ridete di queste cose ? 

Gug. Non ho voglia di ridere. 

Viu ( Oh che satiro I ) 

Ros. Oh ! eccoli ; il congresso è finito. 

GuQ. ( Sono in ansietà di sapere. ) ( -»' alza. 

Vìt. Pare che ora vi risvegliate. ( a Gug. 

Gug. Credetemi che non ho mai dormito. 

( tutti s'alzano, 

s G E N A XII. 

Giacinta, Filippo, Fulgenzio, Leonardo, e detti. 

FU* diamo qui, scusateci, signora Costanza. 
Cos. P aditone, signor Filippo. 
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f^it. Che B«OT« abbiamo, signor fratello ? 

( con caricatura^ 

JLto, BuouisAÌiue, £Ìgnora sorella; doinaui di buon inai- 
Udo portico per Genova. 

yiu Per Gtuova ? ' 

iteo. Si, sigaora, 

yu. Solo, o in compagnia^ 

Leo, In compagnia. 

yu. Con cbì , se é lecito?... 

jf^tfo. Colla signora Giacinta. 

jf^ù. M'immagino, che prima yi sposerete. 

Leo, Sens* alcun dubbio. 

yu, ^ B noi, signor Guglielmo, ? 

Gag» Va a Genova la signora Giacinta ? 

Già» Si, signore^ vo'a Genova 5 per grazia del eie- 
lo, di mio padi^e, e deiramorosissimo signor Ful- 
genzio. Vi btupirele tutti, ch'io vada a Genova, 
tutti vi farete le maraviglie, che in un momen- 
to mi sia lasciata condurre ad una si violenta 
risoluzione. Confesso, cbc il distaccanni dàlia 

" patria, che abbandonare q^iella persona, ch'io 
amo più di me stessa ... parlo di voi, caro pa- 
dre, padre mio tenerissimo; ah! nel!' abbando^ 
' nare un si caro oggetto mi si slacca il cuore dal 
seno, ed h un miracolo eh' io non soccomba. Ma 
lo stato mio lo richiede, la mia virtù mi sollecita, 
l' onore a ciò mi consiglia. Clu mi ascolta m' in- 
tende. Voi, sposo mio, m'intendete; voi, che 
nelle contnigenzc , in cui siamo, miglior destino 
non potevate desiderare. Partirò da una patria 

Ì>er me funesta, mi scorderò i mici dclirj , gli af- 
anni miei, le mie debolezze... Si , scoi dei ommi , 
voglio dir l'ambizione, la vanità, il fanatismo del- 
le mie superbe villeggiature. Se seguitata avetsi 
ta strada mcautamcnle calcata, chi sa qual preci* 
ji»io s^r^i cadMta.^ Canijiando ci^lo, si ha 4«^ ca^r 
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nar sistema. Ecco ii mio sposo , ecco colui f che 
mi destinsao i Numi , e che mi ha ftieCorcUto mi^ 
padre. Io farò il mio doyere , facciano gli- akri il 
lor«. Signor Leonardo, domani si ha da partire ; 
Toi ayrete gH affari Tostrì da porre in ordine. A 
me pure non mancheranno le occupazioni, gl'im- 
picci. Senza perdere molto tempo in cosa che ti 
può far sul momento, alla presenza dd padre miO| 
della padrona di questa casa, di tutti qnetiti signo^ 
ri vi esibisco la mano , e vi ridomando la vostra* 

FU, Ah ! che ne dite ! Mi fa piangere per tenerezza. ; 

( a FulgeHÙóé 

Leo. Si, adorata OiacinU , se il vostro genitor lo ac- 
consente... 

Fil, Contentissimo, contentissimo. 

l^Q» Eccovi la mano accompagnala dal cuore. 

Già. Si, anch' io... (Oimé! mi ai oscura la vista; non 
posso reggermi in piedi. ) 

Leo, Oh cieli ! impallidite ? Tremate? Ah I quest' i se- 
gno di poco amore. Deh ! se forzatamente vi uni- 
ste meco... 

Già. No , forzatamente non mi conduco a sposarvi* 
Niunp potrebbe usarmi violenza , quand' io non 
fossi da me medesima persuasa. Scusate la debo- 
lezza del sesso, se non vi pare che meriti qualche 
lode la verecondia. Passar dallo stato di libera a 
quello di maritata non si può far senza orgasmo, 
senza un' intema commozione di spiriti e di pen- 
sieri. Staccarsi tutto ad un tratto un affetto dal 
seno per introdurne un novello , lasciar il padre 
per seguire lo sposo, non può a meno di non agi-^ 
tar un cuor tenero , un cuor sensibile e indeboli- 
to. La ragione mi scuote. La mia virtù mi soc- 
corre, ecco la mano ; sou vostra sposa. 

( dà la mano a Leonardo, 

Leo* Sì, cara, io son yostro, yoi siete mia. 

t da la man» 
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SCENA ULTIMA. 

Tognino^ t detti, 

Tog, X 1 ozze, nozze, cttìt»; si son fatte le nozze» 

( saltando • 

Cos, Sciocco! 

Mas. Mt via! Sempre lo mortificate. ( a Cos, 

Leo, Signor Guglielmo , prima eh' io parta mi lusiii* 
go che 8i stabilirà un po' meglio l'ifflpégi^o vostro 
con mia sorella. 

P^it. Questa sera , io spero che- si sottoscriyerà q[ue- 
sta carta. 

Cia. A che senron le carte? A che servon le scrittore? 
' A nuli' altro, che a intorbidar gli animi, e ad in- 
quietare. Volesse il «ido eh* io avessi sposato il 
signor Leonardo quel giorno medesimo, eh' io mi 
sono in cavia obbligata. Yarj disordini sono nati, 
che non sarebbero succeduti. La signora Vittoria 
ha in deposito la sua dote ; che il signor Gugliel- 
mo si ricordi de' suoi doveri , le dia la mano, e la 
sposi. 

F'it. Dormite, signor Guglfèlmo ? 

Gug. Non dormo , signora mia , non dormo. Sono ba- 
stantemente svegliato per intendere gli altrui det- 
ti, e per conoscere i mici doveri. Sono un uomo 
d' onore j se tal non fossi, non avrei impegnata la 
mia parola. Merita lode la signóra Giacinta, me- 
ritano lode i di lei consigli j ho sempre ammira- 
to la di lei virtù , e per ultimo contrassegno della 
mia stima, eccomi, signora Vittoria, eccomi pron- 
to ad oiferirvi la mano. . 

f^it. Per la stima , che avete di lei, non per V ama* 
ve , che Y<JÌ provate per me ? 
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Già, Ha ragiona la signora Vittoria, e mi maravi- 
glio, che siate si poco compiacente... 

Gug* Non v' inquietate di grazia ; son ragioncTole 
più di quel che credete. Signora Vittoria , as- 
sicuratevi di ayere in me un conoscitore del vo- 
stro merito , uno sposo fedele , un rispettoso con* 
torte. 

PUt, Tutto fuori che amante. 

Leo. Finiamola con queste vostre caricature; O por- 
gete ad esso la mano , o vi metterò in un ritiro. 

f^ìt. Mi fa ridere il signor fratello. Signor Gugliel- 
mo , non forzata, come voi parete dì esserlo , 
ma del miglior cuore del mondo vi do la mano.^ 

Gug. E per mia sposa vi accetto. 

A^it. Ahbiate almeno compassióne di me. 

(a Guglielmo teneramente, 

Gug, (Io merito più compassione di lei.) 

Tog, Nozze, nozze, dell'altre nozze. (^saltando, 

FU' Sì , nozze , nozze. £ quando si faranno le vo- 
stre nozze ? (a Tognino, 

Tog, Sono fatte , le abbiamo fatte. Sì , si , lo vo- 
glio dire , 800 maritato. 

Cos, Sciocco , 'imprudente , senza giudizio. ( a Tog* 

Kos, Si , si ,' non si può nascondere , si ha da sa- 
pere , ed ho piacere, ch'ei l'abbia detto. 

Già. Compatisco la signora Costanza s*ella deside- 
rava di celare un maritaggio , che può essere cri- 
ticato; e voglia il ciclo che non si Magnino un 
, giorno questi due sposi del comodo , che ha lo- 
ro offerto la troppo libera villeggiatura. Di più 
non dicOj so io qual piacere ho provato , e quan- 
to caro mi costa il divertimento. Lode al ciclo 
son maritata j parto per Genova , .e parto con 
animo risoluto di non rammentarmi , che il mio 
dovere. Desidero a mia cognata quella pace, 
e quella tranquillità , ch'io bramo per me me- 
Tom. K ,i » 
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(lesimi. Supplico il caro mio geiutore amarmi 
sempre ; benché lontano ; e se non fosse tctnr.- 
rità in me soverchia , lo pregherei di regolare 
un po' meglio gli affari suoi , e villeggiar con giu- 
dizio , e spendere con parsimonia. Ringrazio il 
signor Fulgenzio del bene , che dall'opera sua 
riconosco , e vi assicuro , signore , che non- me 
ne scorderò fin ch'io viva. Fo il mio dovere col- 
la padrona- di' questa casa ; auguro ogni bene ai. 
di lei nipoti. Riverisco il sigoo Guglielmo. ( pa- 
tetica") Parto^ per Genova col mio caro sposoi 
{^risoluta^ ) Prima di andarmene , mi si pcrmet- 
ta rivolgermi rispettosa a chi mi ascolta , e mi 
onora. Vedeste le smanie per villeggiare. Godc« 
ste le avventure de'villeggianti, compatiteli ri> 
torno della campagna ; e se aveste occasione dj 
ràdere dell' altrui cattiva condotta , consolatevi 
con voi stessi della vostra prudenza , della vo- 
stra moderatone % e se non siete di noi maIcon.r 
tenti, dateci un cor.te&e segno d'aggradineuto^ 
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MOLIÈRE autore dì zommedUy e comico Francese. 
La BEJART comica^ che abita in casa di MOLIÈRE. 
ISABELLA fi§lia della BEJART, comica nella me- 
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VALERIO Comico^ ed amico di MOLIÈRE. 
Il signor PIRLONE ipocrita. 
LEANDRO cittadùiOf amico di MOLIÈRE. 
// Conte LASCA. 

FORESTA, sergente di MOLIÈRE. 
LESSINO («rvitor di HOLIEREL. 
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Lji Scenii ti rappreMfita in Parì^, in easa ài Moiic* 
ré, iu una camera terrena cou tre porte h 
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SCENA PRIMA 

Molier^y € Leandro 

Leo. X-ih via, Molière, amico, mostratevi gioviale. 
Un autor di commedie, un uom che ba taitto sale. 
Che con le me facezie fa rider tutto il mondo r 
Co'propri amici in casa non sarà poi giocondo^ 

Mol. Oh quanto volentieri al diavol manderei 

Tutte le mie commedie^ e i commedianti miei f 

Lea. Oh bella, oh bella affé, or sembra che v* attedi^ 
L'amabile esercizio di schiccherar commedie^ 
£ pur v'hanno acquistato la protczion reale, 
E un migliajo di Ure di pensione annuale. 

Mol. Servir si gran Monarca, se non fosslo obbligato^ 
Vorrei andare a farmi rimettere soldato, 
sopra una nK>ntagna a -viver da eremita^ 
Anzi che pel teatro menar sì dura vita. 

Lea. Ma ditemi, di grazia; dite che cosa avete? 

MoL Deh non mi fate dire... Per carità tacete^ 
Il pubblico indiscreto non si contenta mai. 
Oh quanti dispiaceri, quanti aifanni provai! 
E quel ch'or mi deriva da*miei nemici fieri 
Sembravi ch'esser possa un dispiacer leggieri? 
Zea. Dir v'intendete forse d'allor, che l'Impostore; 

Vi venne proibito? 
JHol. Di quello, sj signore. 

Noi tatti eravjim lesti^ di |>opolo era piena,, 
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Come di Francia é l'uso, oltre il parter, la scena. 
Quando a noigiua^e un messo col reale decreto 
In cui dell'Impostore lessi ìi fatai divieto. 
Leu. Ma se vi fu sospeso un'altra volta ancora, 
Perché violare ardiste l'ordine uscito allora? 
MoL II Re dappoi lo fesse, e l'approvò egli stesso, 
E di riporlo in scena diemmi ilreal permesso. 
Fu mia sventura estrema, che in Fiandra indi 

sen gisse, 
£ la licenza in voce mi ha data, e non la scrisse» 
Spedito ho immantinente un abile soggetto, 
£ a momenti la grazia in regal foglio aspètto. 
Vedranno quei Ministri, che a. nie non prestan 

fede. 
Che a Moller si fa torto, quando a lui non si crede* 
£ gl'ipocriti indegni, spero, avran terminato 
Di cantar il trionfo, ch'hanno di me cantato. 
iéea. Ma per dir vero. Amico, avete agl'impostori 

Rivedute le buccie. 
Jl^ol. Eh! che son traditori. 

Dall'altra trista gente difender ci possiamo; 
Ma non dagl'inimici, che noi non conosciamo^ 
Ed é, credete, amico, santa lodevol opra,. 
Che l'arte degl'indegni si sappia, e »i discopra» 
Lea, Basta, vi passo tutto; ma vedervi desio, 
Senza pensieri tristi allegro, qual son io. 
JUòl. Un uom , che ha il peso grave di dar piacere 

altrui. 
Non può si lietamente passare i giorni sui. 
Toi altro non pensate, che a divertir voi stesso;- 
Tiver senza pensieri a voi solo* é permesso. 
Lea» È tutto il gran pensiere che ra^occupa la meotb 
La mattina per tempo bilanciar seriamente 
Qua! partita d'amici a scegliere ho in quel giorno, 
per passar la giornata ia questo, O'in quei- con* 

lOiTBO* 
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MoL Siate pili moderato: so io quel' che rag'iooo-. 
Lea» Viver, viver vàgrio. FiIosof# non sono. 
Mol, E ben: chi viver brama, dee usar moderazione. 
Lea. Chi sente voi, Molière, io sono un crapulone; 
Mol, A un amico si dice la verità- siocer»: 

Qual siete la mattina, voi non siete la sera. 
Lea, Bevo^ eli>? 

MoL Si, un pò troppo. 

Lea, E il vim desta aUcgriìU 

Mol. TakoUa... 

Lea. " E il vostro latte v'empie d'ipocondria. 

Fate *C08Ì anche voi-j bevete, e state allegro; 
Che latte? altro che latte! mescete bianco, e negro» 
Mol. Voi non m-inscgnerete una si trista scuola. 
iea. Né io la vostra imparo; no^sulla mia parola. 
MoP. Oibò, quell'inebriarsi ! 
Lea. Ditemi , amico mio , 

A letto più contento andate voi, od'io? 
MoL Voi non potete dire d'andar contento a letto<> 

Un ebrio non discerne il bene dal difetto. 
l^'a* Oh, oh! mi ha inaridito Filosofia il palata, 
Ecco , per causa* vostra sentomi già affettato. 
Mol. Volete H thè col latte? 
Lea, N0, no, non m'abbisogna 

Più tosto una bottiglia del Reno, o di Borgogna.' 
MoL A ques t'orai? 
JLea Non Bevo, come voi vi credete, 

Quando suonano l' ore , ma bevo quando ho setò*. 
Se. foste galantuomo , di quegli amici veld », 
Me^ la fareste dai% adesso. 
Mol. Volentieri. 

Dalla Bcjart potette andar per parte mia. 
n'vin, che più vi piace, fate, ch'ella vi dia. 
Lea. Ah? si sì, la Bejart a voi fa la custode. 
JUlol. Eir é una brava attrice, che merta qualche lode^ 
Son anni , che viviamo iu buona compagnia ^ 
Ed ella gentilineutemi fa l'economìa. 
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Lea» £bi ! per cagion dì questa, uo di mi fu narrato 

Glie al comico mestiere vi siete abbandoaato. 
Mol. No , no , 8on Tavolette. 
Lea. . £h! taci, Malandrino, 

Ti piacciono le donne. 
Mol. Qaanto a voi piace il yìdo. 

Lea. Bada bene, che il vino non mi può far quel danno. 

Gbe agli uomini movente le .femmine fatt' hanno* 
MoL Vedo venire a noi della Bejart la figlia. 
Lea, Amico, l'occasione, che cosa ti consiglia? 

Sono del sangue istesso. 
MoL Via , via , siete sboccata. 

Lea» Un comico poeta s'avrà scandalizzato ? 

Di'qnello che tu vuoi , la gente è persuasa , 

Che come sul teatro tu fai le scene in casa. 
Mol, Giudizio , se si può , giudizio , chiacchierooe. 
Lea, Osserva, se ho giudizio 5 non ti do soggeziooe* 

Addio. 
MoL Bove, signore? 

Lea. A bere una bottiglia, 

E a trattener la madre , fincbè stai colla figKa. 

(/iiarte. 

S G E N A li. 

Molière n poi Isabella^ 

MoL v^h bel temperamento è quello di -costui ? 

Se il vin non l'opprimesse, meglio sarta per lui. 

Quanto più l'amerei, se'ei fosse men soggetto.». 

Ma ecco l'idolo mio, ecco il mio dolce affetto. 

U duol dal QUO pensiero dileguar può ella aola ,. 

£ quando lei rimiro , wuk vista mi consob. 
Isa» Posa' io venir? 
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Mot, Venite 

Isa, Mi treman le ginocchi»;, 

MoL Perché? 

Isa* Perchè mia madre mi seguita, e m'adocchia. 

Jktol. Crediara, ch'ella s'avveda del ben, che vi vogl'io? 

Isa. Non già del vostro affetto ; ma s'avvedrà del mio. 

MoL Perchè dovrebbe accorgersi di voi piii che di me. 

Isa. Perchè l'affetto vostro. pari del mio non è. 

Perchè v'amo più molto di quel che voi mi aniate» 
£ quanto amate meno, tanto più vi celate. 

Mol. Eh furbetta! furbetta! che arrabbi s'io lo credo? 

Isa. Voi l'amor mio vedete, il vostro io non lo veda., 
Eccomi ^ perch' io v'amo, arrischio esser battuta;, 
Se foste a me venuto , qui non sarei venuta* 

MoL Ah! quanto verrei spesso a rendermi felice , 
Se sdegnar non temessi la vostra genitrice. 

Isa. Ma se è ver, che mi amate, perchè darmi martella) 
Levatemi di pena, e datemi i'aaeliu. j 

MoL Cospetto! S'ella viene a rilevai* tal fatto, 

Va a soqquadro la casa, ci ammazza tutti aun trat- 
Ella non vuol sentir... ( to. 

Isa» > Si , si non vuol sentire. 

Tutto , tutto mi è noto. 

MoL C he intendete voi dire ? 

Isa. La mia discreta madre ha delle pretensioni , 
Sopra del vostro cuore , ed ecco le ragioni, 
Per cui quanto più v'amo sarò più sfortunata , 
Per cui sarò ben tosto schernita, e abbandonata 

MoL Eh! può la madre vostra cangiar le voglie sue; 
A lasciar sarei pazzo il vitello pel bue. 

Isa. Il vitello pel bue? è femmina mia madre. 

MoL Ah, ah, maliziosetta ! ah pupillette ladre ! 

Vi ho amata dalle fasce, nascere vi ho veduta, 
E sotto gli occhi miei siete in Jieltà cresciuta 

Isa, Nascere mi vedeste! Oh cieli, non vorrei, 
Che fossero vietati perciò nostri Imenei, 
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MoL Ma voi rìder mi téle, 

Isa Quel riso non naì piace. 

Miol. Si, sarete mia sposa ; su via, dateyi pace. 
Isa, Ecco mia madrCf oìmè ! 
àio L Convien usar qualch'arte. 

Avete nelle tasche qualche comica parte? 
Isa^ Ho quella di MariaiMia... (Isabella cava 

di tasca la paste. 
Mol Si, SI, nell'Impostore. 

Via presto: Atto secondo. La figlia, e il genitore* 
( Molière tira fuori la eommedior dM unpo* 
afore. 
Isa^ Marianna* 

Signor padre» ( Uggendo, 

Mol. Qui tfieni^ ho da parlarti* 

jiccostatii in segreto io dcggio ragionarti» 

SCENA III« 

La Bejart^ e detti, 

Bejy ( tXesta in disparte ascoltando» 

Mol, Marianna , ho conosciuto^ che di buon cuor 

( tu sei» 
Onde a te più^ che agli altri^ donai gli. affet* 

( ti miei. 
Isa, Padre^ tenuta io sono al vostro dolce affètto» 
Mol. ^£Ua ci sta ascoltando.) (piano ad Isabella 
Isa. ^ ( Se lo dico, é in sospetto. * 

(yà lo stesso, 
Bf.j. ( s*avunza bel beUo» 

Mol, Che cosa fate /i? Voi siete cui iosa 

Standoci ad ascoltare.,, 
Bej Vi é qnalche arcana cosa* 

Ch'io sapere non dcggia? ( a MoUer^» 
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Mól* Coa vostra permissione. 

Prora^asi la scena fra Mariamia, ed Orgone. 

Veduta non yi ayea. La parte eccola qui ^ 

yòi siete curiosa ; Orgon dice così. 
Bei. Ma qual necessità di ripassar trovate 

Parte di una commedia eh* e fra le condannate? 
Mol. Torni il compagno nostro, torni '^a/crio a noi, 

E se più sia sospesa lo vederete poi. 

A'piedi del Monarca spedita ho o tale oggetto! 

Il gtoyikie gentile, e Comico perfetto* 
Bei, £ a voi chi die licenza venire in que9ti quarti, 

A farvi da Molière veder le vostre parti.'* 

( ad isabella. 
Mol, Via la vostra figliuola è una fanciulla onesta. 
Isa. Egli non mi ha veduta, Signora, altro , che. 

( questa^ 

Bej. Via, di qua, sfacciatella. 

Isa. (Si, si borbotti pure. ) 

So qual rimedio alfine ayran le mie sventure * 

{leggenda.. 
Bej Olà, che cosa dici? 
Isa^ Diceva la mia parte. 

MqL ( Quella patetichina ha pur« Ja grande arte! ) 
Bej Con me le vostre parti ripasserete poi. 
Isa. Quel che Molier mi' insegna , non m* insegnate 

(voi. ( parte» 

S e E N A IV. 

M'Jiere^ e la Bejan. 

Bej, Udite V insolente? 

Jjflol. Signora perdonate. 

Pci'cjbiè di Precettore la gloria or mi levate ? 
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Btj. Eh! galantuom mio caro, i sensi di colei 

Semplici non ton tanto. Conosco voi, e lei. 
Mol» Ma come! Io non intendo... 
Bei . Vi parlerò più schietto. 

Mia figlia y«i guardate, mi par, con troppo af- 

(fetto. 
Mol. L'amai fin dalle fasce. "^ 

Bei, È ver, ma ^ differente. 

Dal conversar passato, il conversar presente. 
MoL Allora io là baciava, ed era cosa onesta} 

Adesso far noi posso \ la differenza é questa. 
Bej, Sm via, se voi l'amate, svelatelo alla madre. 
MoL ( Svelarlo non mi fido. ) Io l'amo, come padre. 
Bei, Se cqn amor paterno la mia figliuola amate. 

Di assicurar sua sorte dunque non ricusate. 
Mol. Volete maritarla . 
Bei. È troppo giovinetta. 

Mol, Anzi pel matrimonio e in un'età perfetta. 

Ma che ho da far per lei ? 
Bei. Amate esser suo padre ? 

MoL Questo ^ quel eh' io desìo. 
Bej, Sposatevi a sua madre. 

M<^1, Che siete voi. ^ 

Bej. Si , io sono. Mi reputate indegna, 

Di aver per voi nel dito la conjugaie insegna ? 
Mol. Signora... in verità.., voi meritate assai. 
Bej. Vi spiace mia condotta ! 
A/o/. Vi lodo , e vi lodai. 

Bej. Circa l'età mi pare.. 

Mtd. Eh non parliam di questo. 

Bej Nel mio mcstier son franca. 
Mnl, È vero , anch'io l'attesto. 

Bej. Quebt'é'la miglior dote, che vaglia a un comme- 
"* (diante. 

Mol: Assai più , eh' io non m'erto , dote avete abbon. 

(dante. 
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Btj. Dunque , che più yi resta per dir sì h dirittura? 

MoL Signora , il matrimonio mi fa un pò di paura. 

BeJ. Perché? 

ImiL Perché son io geloso alla follìa. 

Bej. Io non credo , che abbiate in capo tal pazzia. 
Ma se nudrir yoleste il crudo serpe in seno , 
Moglie non giorinetta temer yi farla meno. 

MoL Anzi più che si vive , più a yiyere si apprende; 
Più cauta , e non più saggia l'età la donna rende. 

Bej Molière , un tal discorso non é da yostro pari. 

Mol Lasciatemi scherzare. Non ho che giorni amari» 
É cerco quando posso di dir la barzelletta , 
Che tocca , e non offende , e rìdo , e mi diletta. 

B€J. Piacemi di, yederyi allegro , e lieto in faccia. 

SCENA V. 

P^alerio^ e delti ^ poi Lesbino, 



O. 



MoU yjh. Valerio , Valerio. Venite alle mie braccia. 

Che nuoya mi recate ? . 
yal. ' Ecco il re al decreto , 

Che revoca , ed annulla il sofferto divieto. 
3fol, Oh me contento! Presto , ehi , chi è di là? 
Les, Signore. 

àlc'L Che s'esponga il cartello, s*invi|H aWlmpostort» 

Per questa sera ;^ndate. 
Les. Affé , ch'io son contento , 

Gl'ipocriti av eranno stasera il lor tormento. (^. 
Mol» Presto, signora, andate a riveder le carte. 

( alla Bejart. 

E a voi , e a vostra figlia ripassate la parte. 
Bej. (Ah yo* veder se puotc assicurar mia sòrte 

L'acquisto d'uomo dotto, e amabile in consorte.) 

( parte. 
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SGENA VI. 

Molitre , e Valerio* 

Mot. I.ibl)en, narrate, amico, come la cosa e andata. 

Val, U Re pien di ck^meiiza la supplica ba accettata. 
Fé stendere U decreto j indi mi disse ci stesso , 
Che odiava sopra tutto d'ipo.csisia T eccesso. 
È sua mente sovrana , che i perfidi impostori. 
Si vengano a spacchiare ncloro proprj errori; 
K il mondo illuminato vegga la loro frode , 
K diasi all'autor saggio, qual si convien sua lode 

Mol. Ah! questo foglio, amico , mi fa gioir non poco; 
Avranno grinimici finito il loro gioco. 
Cran cosa ! a niuu fo male , e «on perseguitato \ 
Il pubblico m'insulta, e al pubblico ho giovato. 
3DÌ Francia era , il sapere , il comico teatro 
in balìa di persone nate sol per l' aratro. 
Farse vedeansi solo , burlette all'improvviso . 
Atte a muover sol tanto di sciocca gente il riso j 
E i cittadin più colti , e il popolo gentile , 
L'ore peidea preziose in un piacer sì vile. 
' GÌ* istrioni più abbietti venian d'alti'O paese; 
A ridersi di noi , godendo a nostre spese; 
Fra i quali Scaramuccia , siccome tutti sanno , 
Dodi(;i mila lire si feo d'entrata l'anno ; 
E i nostri cittadini , con poco piacer loi*o , 
Le sue buffonerie pagamo a peso d' oio. 
Tratto dal genio innato , e dal desio d' onore , 
Al comico teatro died'io la mano, e il cuore, 
A riformar m'accinsi il pessimo costume , 
£ fur Plauto , e Terenzio la mia guida , (il mio 

lume. 
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L'applauso rammentate dell'opera mia prima; 
Meritò lo Stordito d'ogni ordine la stima; 
E il Dispetto amoroso^ e U Prtiiose vane 
Mi ac^uiitarono a un tratto l' onor , la gloria, il 

( pam«* 
£ si sente alla terza voce gridar sincera : 

MoUer^ Afolier^ coraggio *^ qutsta è commedia 

' ( 9era,^ 

F'aL Per tutto ciò dorreste gioia sentir, non pena 

D' aver lasciato il Foro, per la comica scena. 

Coraggio, anch'io ripeto, coraggio. 
MoL Si, coraggio. 

Mi dà ragion d* averlo il popol grato, e saggio. 

( lo dice per ironia» 

Quel tale Scai*amuccia, di cui parlai poc'anzi, 

Andato rra a Firenze <;o' suoi felici avanzi* 

IjO maltrattaro i figli, lo bastonò sua moglie ; 

£i lasciò lor suoi beni per viver senza doglie j 

E tornato a Parigi a riscaldar la scena , 

Le logge, e la platea, ecco df gente ha piena. 

Il Pubblico, che avea gusto miglior provato, 

Eccolo nuovamente al pessimo tornato. 

E in premio a mie fatiche ( perciò arrabbiato io 

( sono* 

Corrono a Scaramuccia, lascian me in abbandono. 
y-ed. Per un uom qual voi siete , questo é pensicr che 

( vaglia? 

Non vedete, signore, che quel fuoco é di paglia ? 

Non bastavi per voi, che siansi dichiarati, 

£ serbinsi costanti i saggi, e i letterati ? 

Ah: questa gloria sola ogni disgusto avanza. 
MoL Del pubblico m' affligge la facile incostanza. 
F'ul. Il pubblico, il sapete, é un corpo grande assai, 

Tutti membri perfetti non ha, non avrà mai. 
Mol Orsù andiamo a raccorre quanti faran rumori. 

Per il cartello esposto, i garruli impostar . 
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f^al. Questa commedia vostra ognun redere aspetta. 

Mol, Che bel piacere, amico, é quel della vendetta! 
Però vendetta tale, che il giusto non ofienda, 
£ che utile a' privati, e al pubblico si renda ; 
£ solo in que tta guisa io soglio vendicarmi.' 
La verità, e Toaore sono le mie sole armi. ( pan, 

f^al. Armi dì lui bea degne, di ini^ ch'ebbe da* Numi 
La forza di correggere i vizj , e i rei costumi j 
£ il dolce mescolando alia bevanda amara, 
Fa che l'uom si diletti, mentre virtutc impara.' 

( parte. 
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SGENA PRIMA 

Pirlone^ poi F0re4ta* 

Pir. VJhi é q[ui ? Non c'è nessuno ? 

For. Serra, signor Pirlone. 

Chi cerca? Che comanda? 
Pir, Dov' é il y ostro padroncf 

For, Uscito è fuor di casa. 
Pir. ' Ah povero sgranato ( 

For, Oimé ! Che ^li è accaduto ? 
Pir, Molière e rovinato. 

For, Oiméj Qualche disgrazia? 
Pir, Veduto ho quel cartello* 

Per cui sul di lui capo cadrà qualche flagello. 

La carità mi sprona venirlo ad avvertire 

Del mal, se non liraedia, che gli potria avvenire. 
For, Ma se la sua comrntdia è conerò gì' impostori, 

Anche la gente trista avrà i suoi difensori ? 
Pir. Ah Fore>ta, Foresta, voi non sapete nulla, 

Son Tatti del malii^no ignote a una faitc<ulla. 

Finge pieodcr di mira soltanto l' impostura, 

Ma gli uomini dabbene discreditar procura. 

Tutte sospette ei rende le azion di goute buo- 

£ ai più casti, e ai più saggi MoUer non la perdo* 

(uà. 
Se d' unaVerginella uom saggio è precettore. 
Chi sente quel ribaldo, le wsegna a far l'amore. 
Chi va di casa in casa con utili consigli , 
Ya per tentar le mogli, va per sedurre i figli* 
Tom.^r. IH 
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Chi i miseri soccorre, e presta il suo Jare, 
Lo fa per la mert^edc, lo fa perdi* é un avaro. 
Confonde i tristi, e i buoni, scema a qiascijn la 

( fede I 
E il popolo ignorante l'ascolta, e tatto crede. 
Basta, non so che dire , io parlo sol per zelo. 
L'illumini ragione; lo benedica il cielo. 
For, Ma che mai giudicate possa accader di mnle. 
Se dell' arviso a tempo quest' uonmoa si preva- 

^ le? 

Pir, Ei vanta una licenra, o falsa , o almeo carpita , 

E ii suo soverchio ardire gli costerà la vita. 

E i miseri innocenti, che hanno che far con lui , 
** SaranQO castigati per i delitti sui. 
For. Io patirei, signore? Son serva, ma innocente. 
Pìr, È semp^ie in gran periglio , ch'i serve un delin- 

( quente. 
For, Voi mi mettete in corpo timor non ordinar io. 

Spiacemi» che il padrone mi dava un buon salario, 
Pir, Non temete , che il cielo ama le genti buone, 

Io , se di qua partite , vi trovei-ò d padrone. 

For, Mi dà sei scudi il mese. - 

PiP. E ben , sei scudi avrete. 

For, E mi regala. 

Piy. È giusto ; regalata sarete. 

JFV>r. Ma chi sarà ii padrone? Conoscerlo desio. 
Pir, Sentite i in confidenza , il pjidron sarò io, 

Son solo , sono in casa , nessun colà mi osserva ; 

Col tempo diverrete , padroua , anzi che serva . 

A voi darò le chiavi del pan , del vin , dell* oro , 

E viverete meco almen con più decoro. 

Che bell'onore è il vostro , servir gente da scena , 

Gente dell' ozio amica , e di miserie piena ! 

Meco direte almeno ; son serva d' un mercante i 
' Ricco d'onor , di fede , e ricco di contante. 
For, ( Quest'ultima mi piace. ) 



■->■ — -- 



j,^^ TERZO a57 

J^ìr. E ben, che risolvete? 

F'or. Signore , ho già risolto ; verrò se mi volete. 

Stanca son di servire due femmine sguajate , 

Che taroccar principiano tosto che sono alzate. 

£d un padron , che moou in collera per nulla, 

Che fa tremare i servi, quando il pervel gli frulla. 
Pir. Ecco queir uom dabbene , che fa da saccentone , 

Frenar non sa in se stesso collerica passione ; 

Ehif dite, in segretezza^ con queste donne sue 

Molier «ome la passa ? * 

For, Fa il bello a tutte due. 

Pir. Oh comico scorretto ! Con voi la mia fanéinlU , 

Ha mai queil' uomo audace tentato di far nulla ? 
For. M*ba fatto certi scherzi. 
Pir. Presto , presto fuggite. 

In easa mia T onore a ricovrar venite. 

Ma , ditemi , potrei parlar , per lor salute , 

A queste sventurate due femmine perdute ? 
For, La madre collo specchio 8Ì udula, e si consiglia. 
Pir, Misera abbandonata ! Parlerò colla figlia. 
For. Or* ora ve la mando. Domani son da voi. 
Pir, Vivrem • se il cicl lo vuole , in pace fra di noi. 
For. (Servir un uomo solo, un uomo ricco^ e vecchio- 

A iar la mia fortuna in breve m'apparecchio. Jr 

{dase^ e parte, 

S G EN A II. 

Pirlone^ poi hahclla» 



ir. M. 



Pir. IfXolier di noi fa scena, ci tratta da inumano, 
£ noi sarem veduti star colle mani in mano ? 
L'onor ci lèva, e il pane sua lingua maledetta, 
"£ Vi u-tura istessa ci sprona a far vendetta. 
Poiché yiviam , meschini , di dolce ipoaisia], 
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V Come qucst' uomo vile , Tire di poesia. 

Seminerò discordie f^^a (poste donne , e lui , . 
Procurerò distorte dalli consigli sai. 
£ se la sorte amica seconda il mio disegno , 
Oggi la ria commedia non si farà , m'impegoo* 

Isa, Chi mi cerca? 

Pir, Figliuola , tì benedica il cielo. 

Perdonate , vi prego , la liberti , lo zelo , 
Con cui per vostro bene io vengo a ragionarvi ; 
Ab! voglia il cittì pietoso, che vaglia a illuminarvi! 

Isa, Signor, mi sorprendete. Che mai dovete dirmi? 

Pir, Figlia , voi siete bella , voi siete giovinetta , 
Ma an*arte scellerata seguir vi siete leletta. 
Piange ciascun , che voi , di ve^zi , e grazie piena, 
L' ouor prostituite sulla pubblica scena ; 
Ah peccato , peccato . che il vostro amabil volto 
S'espunga ai risi, ai scherni del popol vario, e foUo. 
£ quella , che farebbe felice un Cavaliere . 
Mirisi sul teatro seguace di Molière. 
Ma peggio, peggio ancora; si mormora , e si dice, 
ChlE; siate due rivali figliuola , e genitrice , 
£ che quel disonesto ridicolo ciarlone 
Voi misera instruisca m doppia professione. 

Isa* Signor, mi meraviglio, io sono onesta figlia , 

Molière é un uom dabbene ,. e al mai non mi con- 

( sigila. 

Pir, Non basta no , figliuola, il dire io vivo bene, 
Ma riparar del tutto lo scandalo conviene. 
Ditemi in confidenza , ma a non mentir badate, 
Voi stessa ingannerete , se me ingannar pensate. 
Ilciel, che tutto vede m'inspira, e a voi mi manda, 
IX ciel colla mia bocca v'interroga e domanda : 
' Avete per Molière fiamma veruna in pelto ? 

ha, ( Mentire non degg'io. ) Signor , gli porto affetto. 

pir. Buono , buono; seguite. Alfctto di qual sorte? 

lsa> Mi ha data la parola d'essere niio consorte. 
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Pir, La madre v' acconsente ? 
Isa. La madre non sa nulla. 

Pir, Vi par, che un tale affetto convenga a una faii- 

( ciuUa l 

A. una fanciulla onesta legarsi altrui non lice. 
Se non l'accorda il padre , ovver la genitrice. 
Perché non dirlo a lei f 

Isa. Perché . . . perché so io. 

Pir% Figliuola, non temete; v'é noto il zelo mio. 

Isa, Perchè mia madre ancora . . . oimè ! 

Pir. I Via presto ,' dite. 

Isa, Ama Molière anch'essa. 

Pir. Oh ciel ! Voi in* atterrite^ 

Oh perfido Molière ! Oh uomo senza legge! 
£ il ciel non ti punisce? £ il ciel non ti corregge? 
Fuggite , figlia mia, fuggite un uomo tale , 
Pria che la sua immodestia yi faccia un peggior 

male* 

Isa» Ma come da Molière potrei allontanarmi ? 
Son povera fanciulla ; desìo d'accompagnarmi. 

Pir, Vi troverò marito. Vi troverò la dote, 

Vi metterò fra tanto con pie donne, e diyote. 
Io so , che vi sospira per moglie un Cavaliere $ 
Ma tace, peixhè fate quest'orrido mestiere. 
Però col tralasciarlo , mostrando il pentimento, 
L'amante , che v' adora , sarà di voi contènto» 
Ah ! s'oggi v'esponete , pensateci ben bene , 
Perdete una fortuna , che a voi meglio conviene. 

Isa. £ il povero Molière ? 

Pir, Inutili riflessi ! 

~ La carità , figliuola , principia da noi stessi. 

Isa. Oimé ! 

Pir» Su via, coraggio. Fanciulla , io vi prometto» 
Che dama voi sarete di sposo giovinetto. . 
Per questa sera sola di recitar lasciate , 
£ se il ver non yi dico , a recitar tornate . , . 
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Isa, (Aknon fiayer , ch'io manchi di fede al mio Mo- 

( liere ! ) 

Signore, io per marito non merlo un Cavaliere. 

Di comica son figlia , e sol quest' arte appresi , 

Arte , che sol da voi trista chiamare intesi. 
Pìr, Fia bella , se credete ai vostri adulatori , 

Che nome di virtude dar sogliono agli errori ; 

Ma io , che dico il vero , e lusingar non sogl io , 

Sostengo che il teatro ali* innocenza é scoglio. 
ha. Ecco la madre mia , deh per pietà , signore , 

A lei non isvelate il mio nascosto ardore. 
Pir. Eh! san maggiori arcani tacere i labbri miei. 

( Og8'9 P^^ quanto io posso, tu recitar non dei.) 

S G E N A III. 

La. Bejnrtj e detti, 

Bej. iVXa voi, fanciulla mia , vivete a modo vQjtro 

Pochissimo vi piace di star nel quarto nostio. 
Isa. Signora. . . 
Pir. Perdonate. Il mancamento é mio. 

Meco può star la figlia; sapete chi son' io. 
Bej, Con' altri , che con voi trovata s'io 1* avessi 

La picchierei. Sfacciata ! Stamane la corressi. 

La parte di Marianna a ripassare andate. 
Isa, ( Ah per amor del cielo , signor non mi svelate. ) 

{piano a Pir ione , e parte. 

S CE N A IV. 

Pirlone^ e la Bejart, 

Bej, VJhe inutili discorsi facea quella sguajata ? 
Pir. P^ suo, per vostro bene fin' or l'ho ettaaiiauta ^ 
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Ed ho scoperto cose, che a yoi son forse ignote. 
Signora , a yosira figlia preparate la dote. 

Bej, Che? Tuoi ella marito? 

Pir, Lo vuole , e T ha trovato. 

Bej, Chi fia costui ? 

Pir. Molière. 

Bej, Molière! À.h scellerato? 

Pir. Ma vi é di peggio. ^ 

Bej, Io fremo. 

Pir, Vuol stasera sposarla 

Bej, Come ! 

Pir. A voi sul teatro medita d'involarla. 

£ dopo la commedia , che a lui per questo preme> 
Gli aspetta una carrozza, e fuggiranno insieme. 

Bej. Ah traditore! 

pir, A tempo, io fui di ciò avvisato. 

Ho corretto Isabella, e in parte ho rimediato, 
però non vi consiglio condurla a recitare, 
fgli potria sedurla, e faryela involare. 
State con essa in casa datele soggezione. 
Vada Molier, se vuole, a far solo ii buffone. 

Bej. Si, sì, la mia figliuola , e me per questa sera 
Molière sul teatro vedere invano spera. 
Ringrazio il cielo, e voi d'avermi illuntinata. 
Ah sono dall'indegno tradita, assassinata! 

Pir, Vado, che se venisse Molière, or si diria, 
Che quest'opera buona é mera ipocrisia. 
S'ei sa, ch'io sia venuto a discoprir l'arcano , 
Quante udirete ingiurie scagliarmi il labbro insano! 
E chiamo in testimonio di quel ch'io dico il cielo^ 
Guidommi a questa casa la caritade , il zelo. 
Sia di me, di mia fama , quello che vuol la sorte. 
Al prossimo giovando, incontrerei la morte, (^parte 
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SCENA V. 

Za Bejarf , poi Forerà, 
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BèJ. I\ h perfido Moliore ! Figlia mendace , e fella. 
Foresta. 

For. Mia signora. 

Bej» Chiamatemi Isabella. ( Foresta via. 

M'accorsi dell* amore , che avea per lei riodegno^ 
Ma giunger non creda dovesse a questo segno, 
£ meco fra il geloso , di scherzar si compiace , 
£ finge, e mi lusinga? Oh comimico mendace ! 

SCENA VI. 

La Bejart . Isabella y e Foresta» 

Bej, V enite graziosina , voglio parlarvi un poco. 
Di me , degli ordin miei voi tal prendete gioco* 
' Indegna , sfacciatella , sapete voi chi sono ? 
Isa, ( Ah traditor ! ) Signora , a voi chiedo perdono, 

( *' inginocchia . 
Bej. Alzatevi. 

Isa, Non m* alzo , finche vi vedo irata. 

^or, ( Sta a veder , che Isabella ha fatto la frittata.) 
Bej, Alzatevi vi dico. 

Isa, Signora ... ( s*alza* 

Bej, Cuor briccone \ 

Io non 80) che mi tenga, ehe non- ti dia nn ceffone. 
For. Signora, ch'ha ella ftitto? 
Bei, L'amor fa con Molière, 

/br. "Questo delle fanciulle « il (olito mestiere. 
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Èej, Inclegna! Era disposta di prenderlo in manto. 
For. È iti età poverina, da sentirne il prurito. 
Bej. Tu dunque , scioccherella , daresti a lei ragione . 
For. Patisco anch'io quel male. .. Zitto vien il padrone.^ 

S G E N A VII. 

Molière, e detter, 

MoL X^ remaino pur gli audaci, ardano d'irai ilpetfo^ 
Al teatro , al teatro questa sera gli aspetto; 
A voi uri raccomando , in vostra man 1* onore , 
Male , o ben recitando , sta del povero autore. 

(a//e donne. 
Bej. Mia figlia ha limai di capo, di lei conto non fate? 

Andate a coricarvi. ( ad Isabella, ) 
Mot, Oimé ! Voi ra* ammazzate. ( alla Bejart. 

Ahf per amor del cielo, figliuola mia diletta . . 

( ad Isabella^ 
Bej. Non recita vi dico. Olà! parti fraschetta (ad Isa.. 
Isa. ( Misera sventurata , che mi fidai d'un empio ! 
Oh sì, che quel ribaldo m* ha dato un buon esem- 

(pio, {parte, 

SCÉNA Vili 

Molière , la Bejart , e foresta. 

MoL VJieli ! Ch« avvenne mai? e che ha i'babel ina? 
5e manca alla commedia , vuol far la mia rovina. 
Sospeso un' altra volta diran , eh' è l' impostore, 
Ghe^ £ilsa é la licenza, oh' io sono un mentitore, 
£ V interesse vostro forse é minor del mio ? 

( alla fiej* 
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Bej, Non recita Isabella, né recitar TOgl'io. 
Mol. Come! Cosi parlate? Y'é noto il nostro impegno? , 

Ah ! voi siete una pazza. 
Bej» £ voi siete un' indegno. ( parte» 

S G E N A IX. 

Molière^ e Foresta* 

^Jtol. Sl orcsta, ah! donde viene si strana escandc* 

( scenza? 
rbr. Signor padron, vi prego danni la mia licenza. 
MoL Che dici ? 

For, La licenza chiedo per andar via. 

Mol, Andar senza ragione ten vuoi di casa mia? 

Vo' che mi dica il vero, o via non anderai. 
For, Fanciulla eternamente di viver noi) giurai. 

Io voglio niaritarmi, a star cosi patisco. 

}(oii voglio più servire. Padron t vi riverisco. 

( parUi 

S G E N A X. 

Molière solo» 

\Jh. eielf rivolte ho contro tre fremmine ad un tratto 
Perché maiPYoglion farmi costor diventar matto 
£ Isabdia, che mi ama^ o finge alraen d'amarmi, 
Colla cnidel sua madre congiura a rovinarmi ? 
Ma , oimé ! la dura pena del mio schemito'*amor6 
È vinta dal periglio, in cui posto é l'onore. 
Ah} ivudedetto il giorno, che appresi un tal me- 
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Meglio erar con mio padre facessi il tappezziere. 
Mio zio per la commedia mi tolse al mio esercizio^. 
Die morte a' miei parenti, e fé 1 mìo precipizio. 
. Studiai ; ma che mi valse lo studio sciagurato , 
Se dopo avere il foro per pochi di calcato, 
A qnesta lusinghi era novella professione 
Diabolica mi spinse violenta tentazione ? 
Ecco il piacer ch*io provo in premio al mio sudore 
Sto i n punto per due donne di perdere 1' onore. 
E tutta la fatica, ch'io spesi in opra tale, 
E il procurar eh' io feci il decreto reale, 
E il dir che per le vie s'è fatto, e per le piazze 
Inutile fia tutto per ragion di due pazze. 
Ed io sarò si stolto di seguitare uii gioco, 
In cui arriscEia tanto, e si guadagna poco ? 

SCENA XI. 

palerio^ e detto, 

yal. iVXoKer, son prese tutte le logge del teatro^ 
I posti del parterre, quei dell' anfiteatro ; 
£ il popolo curioso ripieno 4i contento, 
Di veder V impostore sollecita il momento. 

MoL Vorrei che andasse a fuoco il teatro, e le scene^ 
E i copiici, e le donne alle tartaree pene. 

Val. Signor, ben obbligato. Dove l^autor mandate? 

Mol. A divertir Plutone fra T anime dannate. 

f^al. Queste parole sono da uomo disperato. 

Mol. Parole da mio pari. 

f^al» Oimé? che cosa e stato? 

Mfol, Sdegnata la Béjart, non so per qual cagione , 
Di te, della figliuola contro al dover dispone. 
Che in scena non verranno protesta in faccia miài, 
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Ragion di ciò le chiedo, m'insulta e fugge TÌ9. 
Vi è nota l'odiosa superbia di lai donne 
lo non ho sofferenza di taccolare con gonne. 
f^al. Come? di quelle stolte sarà dunque in balìa 
All' ultima royina ridur la compagnia ? 
Pur troppo abbiam sofferto, per causa dei nemici, 
beiiza guadagno alcuno, de* giorni aspri infelici. 
Mi scntiran ben esse, e meco parleranno 
Tutti i compagni nostri, per non soffrire ildano. 
Molicr, non dubitate, in scena le vedrete. 
Minaccerò se giova, le femmme indiscrete, (por» 

.SCENA XIT. 

JUoiìeref e pei Lecuich'o» 

Moh i^i, si fra poeo io spero veder fé donne irate 
Per opra di Valerio, alia ragion tornate. 
Ma come in un momento cambiossi madre, e figlia? 
£ fin la serva istessaf qualch'empio le consiglia; 
Qnalch'empio seduttore le rese a me discordi, 
Ma farò, se lo scopro, che di me si ricordi. 

Lea, Molier, le tue bottiglie gettar puoi tu nel fiume. 
Ahi ne ho bevute un pajo , che incanteriano un 

( Nume, 
n tuo Borgogna amaro non mi è piacciuto un fico,. 
Oh che vin di Sciampagna bevuto ho da un amico I 
Gon. due £ettc di pane salato, e abbrustolato 
Traccannai due bottiglie di vino prelibato. 

Mbl, Buon prò vi faccia. (Oh donne! oh donne in J^ 

(dTavolatoI ) 

Lea, Forte,, schiumoso, e bianco-. . . 

MoL Oh e tei! Voi m'annojat^. 

Zea; Reco c[ul i nudeietta U rosira Ì£ocoadcia.|, 



SECONDO a€7 

Cogli orsi siete degno dì stare in compagaia ; 
Eh non pensate a null^, fate il vostro mestiere^ 
Ogni due versi , o quattro bevetene uu bicchiere, 
£ dopo d'ogni scena una bottiglia abneho, 
E terminando orni atto, un grosso fiasco pieno ^ 
Indi finita l'opra, se stanco è |! intelletto, 
Bevete, e poscia andate > caldo dal vino a letto. 
Il vino é quel che accende la nostra fantasia, 
Pel comico poeta vi vuol dell' allegria. 

Mol, Se aveste da comporre dei versi, o delle prose ^ 
Oh sì col vostro vino fareste le gran cose. 

Lea, Eh! s'io compor dovessi, opre farei più amener 
Non già come le vostre di freddure lipiene. 
Poiché, Molier mio caro, per dir la q0h schietta. 
Nelle commedie vostre vi è sempre la burletta. 
Staccar non vi potete dal bass», e dal triviale^ 
D vostro stile é buono, ma non è sempre eguale. 

MfoL Io sofiro da un amico esser ripreso, e taccio. 
Vario è il mio stile, è vero, ma a caso non lo faccio» 
Io parlo agli Artigiani, io parlo ai Cavalieri, 
A ognun nel suo lii^uaggio parlar fa di mestieri^ 
Onde in un'opra istcssa usando il yai'io stile, 
Piace una scen^ al grande, piace una scena al vile» 
Se per la gloria sola l'opere mie formassi, 
E di piacere a tutti per rntil non curassi. 
Con tempo, e con fatica anch'io forse potrei 
D'alto sonoro stile ornare i versi miei. 

JLea, Oh se a me l'opre vostre aveste confidate. 
Quanto sarian migliori, quanto mcn criticateti 

Mdol. Oh se ascoltar volessi il bei suggcrimcntij 
Che ognor dati mi sono da fertili talenti, 
Ogn'opra, ch'io ùccssi, almen almen dovrei 
Da capo a pie rifarla tre, quattro volte, o sei^ 
Onde, se. noi sapete^ questo è lo stile mio: 
Ascolto sempre tutti, efo quel che vogVio. (par. 

Mata* Che diavolo! quest'oggi, e non ho ancor pran^ 

(.zatov 
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Non posso stare in piedi, ho un sonno inusitato. 
Nella vicina stanza io vedo un canapé. 
Pel sonno, ehe mi opprime, ogU è opportuno aft*é. 
Riposerò sin tanto, che il suono dei bicchiere, 
Mi desti 3 e s'egli praìuu, pranzerò con Molière. 



Fine dell' Jtto Secondo, 



ii 
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S G E N A PRIMA. 

Molière^ e Falcrìo. 

Mot, JZicco, Valerio torna. Mi sembra allegro in viso. 

Mi recherà (lo spero) qualche felice avviso. 

Valerio, quai novelle? 
Val, Via, via, non sarà nulla, 

La Madre é scorrucciata, afflitta e la fanciulla* 
' Ma a recitar verranno, faranno il lor dovere, 

Che per passio» privata non lasciasi ilniesticre* 

Sol la Bejart pretende venire assicurata, 

Che le sarà la figlia non tocca^ e rispettata. 
MoL £ chi é, che fctr piesuma Insulto ad Isabella? 
J^a/. Dice, che voi tentate .rapir la giovin bella. 
MoL Amico, quest'é un sogno. 
Val.- E niun ye lo contrasta ^p 

Di già dalla servente intesi quanto basta. 

Qui venne, voi assente, il perfido Pìrlone, 

Che va per ogni dove, mendace bacchettone. 
Mol, Sì, si, quel professore d'indegna ipocrisia, 

Ch'é il primo originale della commedia mia. 

Ditemi, che ha egli fatto? 
V(d. Con arte sopraffina^ 

Oprò che l'amor vostro svelasse Isabelliua. 

Lo disse indi alla Madre ; e dielle il van consiglioi 

Di evitar sul Teatro di perderla il periglio. 

~ Cosi . . • 
Moh Cosi sperava quel pessimo impostore 

Troncar quella commedia, che gli trafigge il cuoce» 
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^/. Sedusse la Foresta, oke gisse a star con lui t 
Ma poscia la figlìnoia pensando a'casi sui, 
£ meglio da'iniei detti del vero illnminata, 
Vi prega di tenerla, ed é mortifìcata. 

Mol, Ah sempre più d'esporre il mio Tartuffo ho sete^ 
Di Pirlone il ritratto sulla sceaa vedrete. 
Mancami una sol cosa., . oh se potessi avere..» 
Foresta, se il volesse, farmi, potria , il piacere. 
£Ua ha spirito bastante. 

Val^ Qualche peosier novello? 

Mol, Di Pirlone vorrei il tabarro, e il cappello. 
Mostacchi' a'suoi simili, e «goal cuppellatura; 
Farei al naturale la sua caricatura. 

F'aL Ma come^ mai di dosso levargli il suo mantello? 
Come vi lusingate, ch'ei lasci il suo cappello? 

Mol» Un invenzion bizzarra or mi e venutoin testa^ 
£ basta mi secondi con arte la Foresta. 
Vedrò di jiusingarla, le darò l'istruzione, 
£ in questa casa io stesso tornar farò Pirlont* 
ndegnol ecco svelato per opra sua l'affetto. 
Che per la mia Isabèlla tenca celato in petto; 
£ senza il vostro ajuto, saggio Valerio amatOy 
* L'onor mio, l'util nostro saria precipitato. 
Di risa, e di fischiate Pirloa sarà la meta^ 
lo voglio vendicarmi da comico Poeta. 

SGENA IL 

yaUriOy poi Lesòin<k» 

Fai, MJanqut Molière anch'esso arde d? amore ih* 

( petto* 
E fr«| sceniche donne coltiva il suo gcnìetto ? 
Filosofia non yale contro il p«ler d'amore 'y 
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. £ gli uomini più dotti non han di selc« il cuore. 

Tale attrice è Isabella, che merta esser amata 
. Da lui, cbe del Teatro la gloria ha riparata. ■ 
Les, Signore, il Conte Lasca domanda il Padron mio. 
ì^al» Molier yerrà fra pocoj frattanto ci son io. ' 
A lui Terrò se il chiede, l'attenderò s'ei vuole. 

{Lessino parte» 

S G E N A HI. 

f 

FaUriOy poi il Conte LtucSi, 

f^aL 1.1 Conte é un ignorante, che abbonda di parole. 

Non sa, non ha provato, non gusta, e non intende; 

E criticar presume, e giudicar pretende. 
Con, Dov'è Molier? 

P^al. Fra poco qui tornerà, signore. 

Con . C'invi en per aver posto ricorrere all'autore. 

Le logge son già date , l'udienza sarà piena. 

Vorrei per questa sera un luogo sulla scena. 
^al. Servir fia nostra gloria un Cavalier gentile. 
Con, Si , Valerio , voi siete un giovinei civile. 

Riuscite a perfezione nel comico mestiere , 

E in capo non avete i grilli di Molière. 
Fai, Fra noi v' è differenza ; i'son mediocre attore , 

Molière é un uomo dotto , é un eccellente autore. 
Con, Molière un uomo dotto? Molière autor perfetto? 

Sproposito massiccio, Valeri^ avete detto. 

Caratteri forzati sol caiicar procura; 

Nell'opre di Molière non v'é j non v'è natura, i 
f^al. Egli ha il punto di vista. Riflettere conviene , 

Che i piccioli ritratti in scena non fan bene. 
Con, Che diavoi d'argomento villano, e temerario! 

Che titQlo inui^odesto ! Cornuto imma^inarig^ V 
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Pai. Dovriano consolarsi i soli immaginarì. 

Ma i veri sono molli , e i finti sono rai. 
Con. La Scuoia delle Donne è afiàtto senza tàìt, 
F'aL È v«r , non ha incontrato j ma non vi é poi gran 

(male. 
Con* Può dir maggior schiocchezza , cbe dir torta di 

( laUe^ 
Fai. Sta qui tutto li difetto? 
Con. Oibò: Tona di lattei 

Fai. Non guasta una commedia un termine triviale. 
Con. Una torta di lattei che sciocco! che animale! 
Fai. Signore, avete udita questa commedia intera? 
Con. Eh , che non son sì pazzo a perdere una sera. 

Ascolto qualche pezzo , poi vado , poi ritorno ; 

fo visite alle logge , giro l'udienza intorno. 

Discorro cogli amici ^ un pooo fo all' amore. 

Non merta una commedia, che un uom taccia tre 

(ore. 
Fai, E poi ne giudicate senza ascoltar parola ? 
Con. A gente di buon naso basta una scena sola. 
Fai. La Scuoiadelle Z^onite si sa perché non piacque. 

Sentirsi criticare al bel sesso dispiacque. 

Contro l'autor pungente le donne han mosso guier • 

Gettata dagli amanti fu la commedia a terra. ( ra. 
Con. Vedrete in fempo breve Molière andar fallito. 

Val più di tutto lui di Scaramuccia un dito. 
Fai. Ah! sotfenr non posso l'indegno paragone , 

Che fate d'un autore col oiunnator poltrone. 
Con. Don Oarzia di Nnuarra poteva esser peggiore ! 
Fai. La Scuola ^g^ariti poteva esser migliore? 
Con. Si sa , eh' ei 1' ha rubata. Sono , se noi sapete. 

Gli Adolfi di Terenzio, 
Fai Gli Adelfi dir volete. 

Con' Adolfi^ e non Adelfi. Vo'dir come mi pare. 

Un comico ignorante verrammi ad insegnare? 
Fai. Anch'io lessi Terenzio , e posso dar ragione^ 

Dei titoli , e dell' opre. 
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Con. Oh yia,aiete un buifone. 

yal. Signor , Tonesta gente così non si strapazza j 

Fo il ridicolo in scena, ma voi Io fate in piazza. 
Con. Adoprerò il bastone. 
f^al. Vedrò , se tanto osate. 

Con, Audace! 
Aa/' Voi lo siete. 

SGENA IV. 

Leandro^ e detti» 

Lea. Vy là , che diavol fate ? 

Con, £i mi perde il rispetto. 

F'aL Mi tratta da buffone* 

Con, Difende il suo Molière. 

yal. Difendo la ragione^ 

Con. Leandro, voi, che siete uom schietto, e di sapere; 

Dite , si può star saldi all' opre di Molière ? 
Lea. Siint bona mixta malis^ sunt mala mixta bonis. 
Con. Il male é manifesto. Del ben redde rationis 
Fai. Rationis genitivo.! Va bene , va benissimo. 
Con. Che ne sapete voi , che siete ignorantissimo ? 
J^al, Io so . . . 

Lea. Zitto. (a F'alerio, 

Con, Lanciate , eh' ei parli. 

Lea. State cheto, (a/ Conte, 

Con. M' offese. 
Lea, D'aggiustarla io troverò il segreto. 

Vi rimettete entrambi a quel e he dirò io ? 
f^al. Non parlo. 

Con, ' Mi rimetto , ma salvo l' onor mio. 

Lea, Seguite i passi miei. L'albergo é qui vicino; 

-Andiamo ogni discordia a seppellir nei vino. 
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P^aL Signor ... 
Lea. Non si ripete. 

Con, ' Ma io . • . 

Lea, Non y'é risposta. 

Per aggiustar litigj son nomo fatto a posta. 

Andiamo , Conte , andiamo a rompere l'inedia « 

£ poi nella mia loggia verrete alla commedia. 
Co/t. ( Eccomi , con voi sono. Avrò scanso piacere. 

A rimirar le usate sciocchezze di Molière. {parU. 
£ea. Venite voi? (a Ko/erio. 

Val» Signore , vi domando perdono. 

Sapete , che impegnato per il teatro io sono. 
Lta. Restate. Ahil non siete col ber di starmi a fronte. 

Voglio, se mi riesce , ubbriacare il Conte. {j^art%* 

SCENA V. 

VaJUrio solOé 

JUicco chi vilipende l' onor de' buoni autori : 
Ridicoli , ignoranti , maligni , ed impo6tori. 
Avide abbiette spugne vanno assorbendo il peggio, 
E. spremono il veleno al gioco , od al passeggio. 
Diviso é il popul folto , ma V opinion prevale . 
Nell'ignorante volgo di quel , che dice male. 
£ chi non ha taleuto per comparir creando , 
Passar per uom saputo s'industria criticando. 

( partt* 
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SCENA VI. 



Il signor Pirlone e la Foresta» 

JPor* \Jaì y qui non c'è nessuno. Venga, sig. Pirlone, 

Lungi da queste stanze sen stanno le padrone. 
Pir, Molier dov'è ? 
For, Venuto è a chiederlo un cursore. 

Lo cerca il tribunale , cred' io per l' impostore. 
Pir, Suo danno , la galea, la forca gli conviene ^ 

Impari a parlar luoglio degli uomini dabbene. 
For, La carità fraterna non opera in voi niente ? 
Pir. Pietà da noi non merta un tristo, un cleiinquente* 

Figliuola , che volete? Un giovine m'ha detto ^ ' 

Che voi mi ricercate. 
For» " Che siate benedetto. 

Premevami avvisarvi, ch*io già son liccuziata. 

Che di venir con voi sospiro lu giornata. 
Pir. Sì , cara; oimé pavento . . . [t^uarUa le porte* 
For. Zitto , zitto , aspettate* 

( uà chiudere V uscio. 

Ecco fermato l'uscio. Con libertà parlate. 
Pir. Cara la mia figliuola . . ^ 

For, Giacche siam da noi soli. 

Sedete un pocolino ' ( gli dà una sedia» 

Pir, Il cielo vi consoli. 

Sedete ancora voi. 
For. Oh ! a me non è permesso. 

Pir. Fatel per obbedienza. 

For, Lo faccio. ( siede^ 

Pir, Un pò più appresso. 

For, Obbedisco. {^s* accosta colla s^dia. 

Pir, Qh che caldo! {s'asciuga la/rotUe* 
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p^r^ CaTatevi il cappello. (^iii*»'a 

il cappello di testa , e lo appetide cui un pnmo ! 

[della sedia- | 

Pir. Farò come volete. 1 

fQf.^ Sembrate ancor più bello. 

Pir. Ah! che vi par? Son io un uomo ben tenuto? 

for. Sano , e robusto siete. 

Pjy,^ Si , col celeste ajutOé 

Dite, vi sono in casa risse fra marire , e figlia? 
For. In tutta la giornata vi è stato un parapiglia. 
Pir* Andranno a recitare ? 
pQf,^ Cibò; si danno al diavolo. 

( Pirlonefa segno daUegrezza, 

Ma che ? ve ne dispiace ? 
pij*[ ^011 me n'importa un cavolo. 

For* Ah! non vorrei, signore... ciie una delle padrone. .• 

M'involasse la grazia... del mio signor Pirlonc... ^ 
Pir. Ah' . j 

For. Che avete ? | 

Pir,. Mi sento. . . certo calor novello... 

far. Presto venite qui , cavatevi il mantello. ( Foresta j 
sfilza ^ vorrebbe Iettargli il mantello ^ egli t^on 
vorrebbe^ ed ella per forza glielo leva» 
Pir. No, no. 

/or. Si, si, lo voglio. 

Pir. No, dico. 

fior. Si, vi dico. 

Cosi starete meglio. 
{wa a ripone U tabarro^ ed il cappello in una 
ca^sapancà. 
Pir. ( Oimè! son nell'intrico, ) 

Fop. Oh come siete svelto! Che uomo fatto bene? 
Pir. chi vive senza vizj, gibboso non diviene. 

Bella fanciulid mia. .. {si accosta a Foresta, 

For, Con voi provo piacere .. 

( si sente violentemente picchiare ali* uscio. 
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Pir. Oimé ! gente che picchia. 

For. Oimé ! questi é Molière, 

Pir, Miseso me I ( *' alza, 

for. Là dentro ie^* asconderò. Venite. 

Pie. Dove ? 

For, In un stanzino 

Pir. Oimé ! non mi tradite. 

l'or» Presto, presto. ( apre lo stanzino^ e tornasi « 

picchiare all' uscio. 
Pir. Son qui j datemi il mio mantello. 

For. Presto, che non c*é tempo. 

Pir- 11 mantello, il cappello..,, 

For. Son nella cassapancà serrati, io n'avrò cura. 

Presto, presto, venite. 
Fir, Io muojo di paura. 

( Foresta lo fa entrare a forza nello stanzin% 
ed entravi ella ancora» 

SGENA VII. 

Falerìo, poi Foresta. 

ìiion credca spiritosa cotanto lu Foresta. 
Fcr. Sta li per tuo malanno , vecchio birbone astuto. 

La fossa tu facesti, e in qudla sei caduto. 
Fai Dove T avete fitto ? 
For. In luogo buono, e bello. 

Egli é sotto la scaia ) e chiuso ho il chiavistello. 
( prende dalla cassapancà il mantello^ ed il 
cappello, " 
Dot' è il padron ? 
^'^- V'attende colle acquistate spoglie. 

Fér. Eccole. Non la cedo al diavolo, e su<i moglie. 

( parte» 
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yàlerìo solo. 



M 



oUcr nulla intentato lascia per dar risalto 
All'opre, per cui va colla fama in alto. 
Maestro di teatro, sa tutto, e tutto vede ^ 
Alle maggiori cose, e airiiifime procede. 
O Francia fortunata, per un autor si degno I 
In te della commedia alza ]{f oliere il regno. 
Né scaramuccia puute, né Zanni, né Fiammetta 
Scemargli quella gloria, che a lui solo si aspetta, 

SCENA IX. 



Molière t^estito da Tartuffo col tabarro , e cappello 
dvl signor Pirlorie^ e le basette^ e la capi* 
gliatiura somigliaiUe aUo stesso^ 
e detto. 

MfoL Ah? che vi par? sto bene? 

Fai. Bellissima figura ! 

Fqrmar non si potrebbe miglior caricatura. 

Siete Pirlone is tesso. 
Mal. L' indegno là stia chiuso, 

Finché di questi cenci in scena abb' io fati* uso* 

Vedt te se far grazia vogliono le signore ; 

Se ancora han terminato di mettersi in splendore. 
f^aL Eccole unite a noi, la madre con la figlia. 
Jio/. Dna ha l'iia negli occhi, l'altra amor nelle ciglia. 
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. SCENA X. 

La Bejarty Isabella^ in abito da scena^ e detti. 

Bei» iVxolier, vengo al teatro, e meco vien mia figlia; 

n comune interesse mi sprona, e mi consiglia. 

Ha se d' mi solo sguardo m'accorgo, la commedia 

Finirà, ye lo giuro, in scena di ti'agcdia. 
Mol* Signora, poiché il cielo mi scopre reo, qual sono, 

Dell'amorosa colpa io chiedo a voi perdono. 

Per non mirar la figlia avran questi occhi un velo. 

Odiatemi^ s'io manco, e mi punisca il cielo. 

( parla in tuono di bacchettone. 
Bei. Fate voi scena or meco ? Mi deridete, indegno ? 
Mot» Per carità, signora, calmate il vostro sdegno. 

i( come sojjTCb, 
Val. ( Egli mi muove a riso. ) , ' 

Bej. QuQst' é l'amor da padre , 

Che aver per Isabella diceste a me sua madre ? 
Mol. Àhil^e il rossor mi opprime. ( come sopra,. 
Bej. Alma d'inganni amica , 

La parte d'impostore farai senza fatica. 
Mol. Soffro gl'insulti in péna delli delitti mieL 
Bej. Non finger, scellerato , che ua'mentitor già sci. 
Mol. U cielo vi perdoni. {come sopra» 

Bej. n cielo ti punisca. 

BioL Ch'io parta permettete, e'ch'io vi riverisca. 

(come sopra f e parte. 
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SGENA XI. 

La Bejart , Isabella , e Valerio» 

y^al. ( KJh come la deride ! ) 

Bej. Di me si prende gioco? 

Moller lo sdegno mio conosce ancora poco. 

Per te, sfacciata, indegna... {ad isaòclla» 

fai* Signora , e con qua! lena 

Andrete furibonda a recitare in scena? 

Calmatevi di grazia . 
Bej, Mestiere maledetto ! 

Dover mostrar il viso ridente a s\jo dispetto ! 

£ quando tra le fiamme arde di sdegno il core « 

Dover coU* inimico inscena far l'amore! 

Andiam... ma la mia parte lasciai sul tavoliere* 

Foresta? Ehi U? Foresta? Non sente. 
Val. Andrò a vedere . . • 

Bej. Se poi non la trovaste , doppio averei scontento. 

Restate con mia figlia , io torno in un momento. 

(parte. 

SGENA XII. 

Isabella^ Valerio 'jfoi Molière» 

Val^ X imor non diavi l' ira dell' aspra genitrice ^ 
Molière, che v'adora , faravvi un di felice. 

Isa* Ah più soffrir non posso gì' insulti giornalieri ; 
La madre troppo cruda farà ch'io mi disperi. 
Vivere non. mi lascia un sol momento io pac^ > 
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Mi Ibatte, mi minaccia , m'insulta, e md non tace « 
Mi struggo^ |mi divoro, non so quel che mi faccia* 
Com* é possibil mai , che sulla scena i' piaccia ? 
3foL Deh serenate , o cara , i vostri amati rai. 

A togliervi di pene la guisa io meditai. 
Isa, Molière, oh ciel! Mi sento mancare a poco a poco* 
JHol. Nutrite , o mia speranza , nutrite ii vostro focot 
Lasciate , che a Parigi torni la Real Corte ^ 
Della madre a dispetto vi farò mia consorte. 
Isa. E quanto aspettar deggio? 
3foL Non più d* un mese appena* 

Isa. Soffrire ancora uu mese dovrò cotanta pena? 

Possibile non credo lo sforzo a questo core. 
^al, (La povera fanciulla si sente un grand' ardore. ) 
Mfoì. Precipitar , mia cara , non deesi un'opra tale. 

SCENA XIII. 

La Bejarty e detti» 

Bej, ( iVlolier parla a Isabella? ) 

( osservando in disparte, 
3fol» {In tuono pedantesco^ vedendo la bej art. 

Io sono un uom leale. 

L'amor vostro» figliuola, convien metter da banda, 

Ed obbedir dovete la madre, che comanda. 

Udite un , che vi parla , pien di paterjio zelo. 

CEcco la genitrice* ) Vi benedica il cielo, {parte. 
Isa, (Comprendo il cambiamento. ) 
f^al, ( È un comico perfetto. ) 

Bej, Di Moller non mi fido. Vivrò sempre in sospetto . 

Andiamo. (^a Isabella, 

Isa. V'obbedisco. 

Bei* Mia morte tu sarai. 
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Isa. Signora perdonate... 

Bey. , Olà, non taci mai} (^partono. 

Val. A^ • Voglia il cicl , che alfine yadan le donne in 

( scena , 
£ prendano an' altr' aria tranquilla, e più serena* 
Onde ddl popol vario s'applauda l'Impostore , 
£ a noi ittU ne yenga, e gloiM ai degno autore. 



fin» dell* Mio Ur%o, 
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S CENA PRIMA. 

Foresta^ « Leshìno col /errajuolo^ ed il capelh 
del signor Pirlone» 

For, JL inita èia commedia ? 

Les. Finita. 

For, Ed 'ha incontrato* 

Les, Ti* incontro strepitoso universale é stato . 
PTobili , cittadìni| mercanti, cortigiani, 
Artieri, e ba,ssa gente, tutti battean le mani.^ 
Mentre Orgon la commedia coi detti suoi finiva» 
Sentiansi d' ogni lato venir gli applausi, e i viva* 
Il popol , dalle spoglie, dagli atti del padrone « 
Non esitò in Tartufo a ravvisar Pirlone; 
£i l'imitava in scena, e caricava in guisa, 
Che univau gli uditori lo sdegno colle risa. 
£ furonvi di quelli, che ad alta voce han detto : 
Tartufo scelleratót Pirlone maledetto. . . . *' 

For, Anch'io piacer risento, quandx) il padrone é lieto. 
Se l'opre sue v^n'male, è fastidioifo, inquieto. 
Che ho a far di queste robe? 
Les, Vuole il padron, che'sia 

Prima, che a casa ei torni, Pirlone andato via. 
Dategli il suo cappello ; dategli il ferrajuolo, 
£ fate che sen vada al diavolo il mariuolo. 

For. Non vorrà più il padrone tai spoglie originali ? 

Les, Le farà far domani, affatto affatto eguali. 
For» Andate che U nieschiao or traggo di prigione. 

( entra. 
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tes. Ve' dietro la portiera mirar** il bacchettone. 
Se fosse in mia balia poter far un bel gioco, 
Accender gli vorrei alli mostacci il foco, {parte» 

SCENA II. 

foresta^ t Pirlone, 

pir, vJimé ! Non posso piii, son tutto sgangherato ; 

Quattr' ore in una buca mi avete conBnato. 
For. ò 8C sapeste quanto provai per voi martello ! 

Presto, presto, prendete il mantello, e il cappello. 

Uscite, uscite tosto, pria che giunga il padrone. 
Pir, Come I Molière adunque ito non è in prigione ? 
For. Di recitare adesso finito ha l' Impostore. 
Pir. Come! Che cosa dite? 
for^ Andate via, signore. 

Pir. S'i fatto..,. 

Por. S' ei vi trova, vi storpia, vi flagella. 

: Pir. S' e fatto V impostore ? 
JPV),.. Vi venga la rovella. 

( lo pa spingendo, 
Pir. Vado. (. Cotesti indegni ban fatto l'impostore ? 
Ito in scena è il Tartuffo? Oim^, mi trema il cuo- 
re, ) 

por. Cospetto ! Cospcltone ! 
Pir. Parto; non m'insultate. 

( Oh femmina mendace ! Oh genti scellerate I 

( parte. 
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SCENA m. 

Foresta y poi Pirlone, 

for, i3e il popolo in teatro Pirlone ha rilevato, 

Ei^arà per Parigi da lutti scorbacchiato. 

Anch'io gli prestai fede, anch'io sedotta fui , 

Valerio m' ha scoperti tutti gì' inganni sui, 

Come ! Ritorna indietro? Che novitade é questa? 

Olà, che pretendete ? 
Pir» Per carità, Foresta, 

Celatemi yi prego, nel ripostiglio ancora. 

( Oh plebe scellerata I Lo sdegno mi divora. ) 
For, Signor, di che temete? 
Pìr, Il popolo briccone 

'Appena mi ha veduto, gridò : Pirlon, Pirlone. 
For, Ma io che posso farvi . 
Pir. Finche la notte avanza , 

Lasciate , eh' io mi chiuda entro l'angusta stanza. 

Mi cuccerei ben anche in una sepoltura. 
For, Eh, che un uomo dabbene non dee sentir paur»* 
Pir, Eccovi in questa borsa , Foresta , lire trenta; 

Son vostre , se celarmi colà siete contenta. 

Di notte , a lumi spenti, quando ciascun riposa, 

Io parto , e voi avete la mancia generosa. 
For, Ho compassion di voi. 

Pir» Presto , ch'io tremo , e peno. 

For, In qaeUa stanza entrate 
Pir, Qui starò meglio almeno. 

^entra in dna camera. 
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SCENA IV. 

Foresta , poi la Bejart^ e Isabella, 

For» Ìl orz*é che Id coscienza davvero lo rimorda 5 
Di tutto 8Ì spaventa chi ha la-camicia lorda. 
Ecco le due rivali. ( chiude Vuscio dovè Pirlone. 

Bei. Credi tu , sudiciola , 

( a Isabella. 
Ch'io non intenda appieno ogni atto , ogni parola? 
T* osservo quando parli , osservo dove guardi , 
QuanJo 'passa Moline- gli dai languidi sguardi: 
Yolgi le meste luci amorosette in giro,(cort ironia» 
Mandando dal bel labbro talor qualche sospiro; 
Seder procuri in faccia al dolce tuo tiranno , 
E fai mille versacci , che recere mi fanno. 
Si , sì , seguita pure, io troncherò la. berta , 
Affé non mi corbelli , starò cogli occhi aU'erta. 

/^a. Dir posso una parola ? 

l^pj , Via , cbc vuol dirmi, ardita ? 

Isa. Chiudetemi in ritiro , a terminar mia vita. 

Mej Chiuderti in un ritiro ? Eh ! son pai-ole vane. 
Andar dei sulla scena a guadagnarti il pane. 
Ma se di matrimonio faccende il desiderio, 
Per te miglior partito , di* , non saria Valerio? 
Vuoi tu , ch'io gliene parli ? 

jgfi^ per ora sospendete. 

Chi sposa non è stata , d'esserlo non ha sete. 

Bej. Ah temeraria, indegna! Vuoi tu rimproverarmi 

Isa, Signora, qual ragione avete or di sgridarmi? 

Be'] Vattene alle tue stanze. Spogliati, e vanne a letta. 
Foresta , l'\ecoropagna. 

/jju. ^ (lo fremo di dispetto. 
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Ah! se Moller mi sposa , «aremo allor del pari. 
Vo' farle scontar tutti questi bocconi amari. ) 

{parte con Foresta' 

SCENA V. 

La Bejartf poi Molière, 

Bej, V o' al perfido Molière parlar da solo a sola. 

Di non amar mia figlia , vo'che mi dia parola; 
^ O in altra compagnia verrà Isabella meco. 

Vedrà Moller chi sono, se più non m'avrà seco. 

Faccia commedie buone, tutte riusciran male; 

Se manca la Beiart , la compagnia, che vale? 

Io son, che il maggior lustro alle commedie ho dato^ 

Ed ora con gli scherni mi corrisponde , ingrato ? 

Ah! benché ingrato, io l'amo^ amica ^ancor gli 

( sono y 

£ se perdon mi chiede , ogni onta io gli perdono. 

Eccolo. 
Mo l. Oh piacer sommo de' fortuna ti au tori f 

Ben soffèrte fatiche ! Oh ben sparsi sudori ! 

Deh lasciatemi in pace goder per un momento 9 

Questo , che m' empie l'alma insolito contento. 

( alla tìejart» 
Perdono a tutti quelli, che m'han tenuto in penai 
Farmi perciò più dolce la gioja , e più serena. 
Tutti mi sono intorno amici , ed inimici. 
Con fortunati augurj, con generosi auspicj; 
E quei , che l'Impostore avean spregiato in prima, 
Per r applauso comune , or l' hanno in alta stima; 
Tanto è ver , che si piega il popol dall' evento , 
Come la bionda messe cede ai soffiar del vento. 
Bej, Moiier, del piacer vostro sento piacere anclk'ioj 
Tom, r, I? 
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Che quale e il vostro cuore, crudo non è il cuor 

( mio* 
Non per turbar la gioja , ch'ora v'inonda il seno, 
Ma per sfogar mìe pene , posso parlare almeno ? 

Afe/. Ah! gik , che avvelenarmi volete un po' di bene. 
È forza , eh' io lo soffra , e favellar conviene. 
Vissi con voi tre lustri in amicizia unito, 
Ne mai vi cadde in mente d'avermi per marito. 
Ed or, che per la figlia ardei- mi sento il petto, 
Vi accende, non so bene, se amore, o se dispetto. 
Voi non parlaste allora, quando fioria l'Aprile, 
Vi dichiarate adesso nella stagion . . . 

Bej. La bile 

Voi suscitar tentatate di donna sofferente. 

Mol,( Femmina tal campana mai con piacer non sente) 

Bej. Su via, che concludete ? 

I^ol, Dirò senza riguardi. 

Che avete il desir vostro svelato un poco tardi. 

Be\. Per me se tardi ila, per Isabella è presto. 
In vostra compagnia, sappiatelo non resto. 

Mal. A noi ndn mancan donne. 11 perdervi mi spiace. 
Pur, se cosi v'aggrada, dovrò soffrirlo in pace. 
Ma prima la figliuola datemi per consorte. 

Bej, Anzi, che darla a yoi, a lei darò la morte. 

A/o/. Che mort^? Che minacce? Che dir fastoso, e 

(baldo.' 
Più non ho sofferenza per trattenere il caldo 
Qual vi credete impero aver sopra la figlia? 
Chi ad essere tiranna con essa vi consiglia? 
.È ver, la generaste, ma a voi non é assegnata 
L'autorità suprema dal Ciel, che ve l'ha data: 
Deve obbedire ai cenni figlia di madre umana^ 
Madre non dee alla figlia impor legge inumana. 
Questo bel dono ai fiyli viene dal Ciel concesso- 
Chi piogge il proprio stato può consigliar se stesfo; 
Ponno impedir le madri della lor prole il danna» 
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Ma un bene, 'una fortuna toglierle non potranno. 
Che morte? Che minacce? Rispetterete in lei 
La serva d'un Monarca, che sa punire ì rei.. 
Volere, o non volere fa io voi lo stesso effetto < 
Mia sposa vostra figlia sarà a vostro dispetto. 
Bej, No, no; colle mie mani prima Tucciderei, 
Son madre, e a mio talento disporrò di colei. 

{^paret 

SGEN A VI. 

Molière y poi f^alerio, 

Mol, X arte sdegnosa, e fiera. Ah ! non vorrei, che 

(arden.tc 
L'ira sfogar tentasse sopra dell'innocente. 
La seguirò da lungi. La sera ornai s'avanza. 
Mi tratterrò alcun poco vicino alla sua stanza 
(s*avt^ia per dove andò la Bej art. 
f^aL Signor, gran plausi sento, gran viva all'Impostore. 
MoL Che dicono i maligni? 

f^al, Ciascun vi rende onore . 

Or^l^Dga il Conte Lasca a dir per avventura: 
Nell'opre di Molière non v'é, non v'c natura. 
Mol. Ah non vorrei. .. Lasciate ch'io vadaj or ora 

(torno. 

Felice ancor non sono in si felice giorno. 
Foresta? (^chiamando forte* 

SCENA VII. 

foresta^ e detti. 

For, JLiCComi pronta. 

MfoL Dimmi, che fa Isabella?. 
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Far. Per d^bedir la madre, è a letto poverella. 
Mnl^ A letto veramente ? 
For, ' Io stessa Tho spogliata. 

£ rho veduta io stessa fra i Hai coricata. 
Mol. Quando sali la madre, gridò? Le disse nulla? 
For. Dormiva, o di dormire fingeva la fanciulla. 
Mol Or che fa 4a Bejart? 
For. Anch'essa per dispetto 

Vuol'andare digiuna a corìcarsi in letto. 
Mol, Si strugga, e si divori donna d'invidia piena. 

Mandatemi dei lumi, e pronta sia la cena. 

( Foresta parte» 

SGENA Vili. 

« 

Molière, falerio, poi Lesbint>/ 

MoL v^r più Contentò io sono. La figlia é coricata^ 
Non turba il suo riposo la genitrice irata. 

P^al. Possibile, ch'uonu tale, in cui ragione impera* 
Abbattere si lasci da una passi on si fiera ? 

Mol, Amico. Il dolce alletto, che ha T un per l'altro 

( sesso» 
É in noi tenacemente dalla natura impresso. 
Com'opra la natura nei bruti , e nelle piante , 
Per propagar se stessa , opra nell' uomo amante. 
K si ama quel che piace, e si ama quel che giova» 
£ fuor dell'amor proprio altro amor non si >trova. 
Lo provo : ama eolui V amica , ayver la moglie , 
Ma sol per render pugbe sue triste, o caste voglie» 
S' amano i propri figli , perché troviamo in essi 
L' immagine , la specie , la gloria di noi stessi } 
I £ s'amano i congiunti, e s'amano gli amici ». 
Perché l'ajuto loro può readerci felici. 
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Tu Ho l'amor ten-eno, tutt'è.amor proprio, amico-. 
Filosofia l'insegna, per esperienza il dico. 

Les, {hnfra con due candelieri colle candele accese^ 
lì pone sul tavolirto , e poi s' accosta a Molière, 
Evvi il 6Ìgnor Leandro , e il Conte La.sca uniti ^ 
Che bramano vedervi. 

3fol. Che restino serviti. {Lesbino parte* 

y^al. Verranno a criticare, 

MoL Chi lo vuol far lo faccia , 

Mi giova^ ti non m'insulta, chi mi rìprende in fac* 

(eia. 

S G E N A IX. 

Leandro , il Conte Lasca , e detti, 

Lea, J iva Molier mill'anni , viva U vostra musa 
Ad istruire eletta , a dilettar sol' usa. 
Ah! che piacer^di questo maggior non ho provato^ 
Molier, ve lo protesto , m'avete imbalsamato. 

J/o/. Grazie » amici/ . . . 

Con, Che stile l Che nobili concetti f 

Che forti passioni! Che naturali affetti! 

Mal. Signor , troppa bontà . . . 

Lea, più vivamente espresso 

Carattere non vidi. Paréa Pirlone istesso. 

Miol, Voi mi. fa te arrossire . . . 

Con, Gran forza , gran morale I 

Opra non vidi mai jpiena di tanto sale , 

3fol Cortese Cavaliere . . . 

Lea, Celebre egregio autore ì 

Con, Maestro della scena , e della Francia onore. 

^al, (Credo, che alle parole il cuor non corrisponda.}^ 

Mol. (Sogliono gl'ignoranti andar sempre a seconda.^ 
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Lea. Molière , a voi yieina avete un'osteria , 

Con vin, di cui migliore, non: bevvi in vita mia. 
MoL ( Ecco lo stile usato.) 

Con. E un vin troppo bestiale. 

Lea, ti Conte non sa bere. 
Con Ma voi siete brutale. 

Lea, Venne al teatro meco , e non vedea la via , 

Andammo barcollando fino alla loggia mia. 

Giunti colà , ripieni del vino saporito , 

U Conte alla commedia tre ore avrà dormito. 
Mol, Tre ore? 

yal, ( L' ha sentita. Parla con fondamento. ) 

Lea, Fec' io quel che far 80|;lid , quando alterar mi 

(sento* 

Andai a prender l* aria men calda , e più serena, 

E tornai , eh' ei dormiva verso V ultima scena. 
yal. (Non ne lasciò parola. ) 
MoU Dunque per quel ch'io veggio, 

Un dormi tutto il giorno, e l'altro fu al passeggio 

Eppur note vi sono le (ose peregrine . . • 
Con, A me basta il principio. 
Lea, Ed a me basta il fine. 

Con, So giudicar le cose vedute anche di volo. 
Lea, Il pubblico v' applaude, ed io me ne consolo. 
Con, Sentonsi per lo strade ridire i frizzi , i sali. 
Lea, Un sarto ha registrati tutti i passi morali. 
Ao/. ( Ecco de' lor giudizi la forza , e V argomento. ) ** 
Mol, ( Questi son quei cervelli, di cui tremo, e pavento.) 
Lea, Dopo essere noi stati ad ammirarvi in scena , 

Moller, vogliam godervi in casa vostra a cena. 
Mol. Ma , come alla commedia v'andaste deliziando. 

Un cenerà dormendo , e V altro passeggiando. 
Lea, Via , via, siam vostri amici , e siamo qui per voi, 

\ E chi vorrà dir male avrà da far con noi. 
Con. La gloria di Molière io sostener m'impegno. 
Lea, Che uomo singolare! 
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Con, Che peregrino ingegno ! 

Mol, (Eppur fia necessario aver tal gente amica. ) 
Volete cenar meco? Uopo non é ch'io il dica. 
Poco, ma di buon cuore avrete da Molière, 
Che solo per dar molto, molto vorrebbe avere. 

Lea, Conte, a bere vi sfido. 

Con, Io la disfida accetto, 

Lea, Voi non andate a casa. 

Con, Molier ci darà un letto, (partono, 

f^al. Signor, codesta gente, come sofirir potete? 

Mol, Giocane siete ancora ; udite, ed apprendete. 
I tristi più che i buoni noi secondar conviene. 
Acciò non dica» male, se dir non sanno bene. 
n fìnger per inganno è vergognosa frode, 
Ma il simular onesto è pregio, e merta lode. 

( parte» 

yal, Molière è un uomo saggio, Molière e un uomo 

(tale^ 

Di cui la Francia nostra non ha, non ebbe eguale. 
Ed esser non potrebbe in scena Autor valente ^ 
S'egli non fosse in casa Filosofo eccellente» 



Fine delVAtto Quarto* 
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SCENA PRIMA* 

Molière solo, 

\Jh scioccbi intera perantt I non san che sia la vita, 
L'un l'altro ad accorciarla col crepolare invita! 
XJnianilà infelice! non hai bastanti mali, 
Che nuovi ne procaccia la gola de' mortali. 
. 11 chimico fa trarre balsami dal veleno, 
Quei con vin salutare s'empion di tosco il seno. 
Beva Leandro pure, beva a su», voglia il Conte? 
Io sfuggo di veder'i venire all'ire, all'onte.' 
Poiché serpendo il vino per fibre, e per meati , 
Alla regione ascende de'spiriti svegliati, 
E copre lor d'un velo d'atomi tetri e densi, 
E il cerebro sublima, ed imprigiona i sensi j 
Onde alle cose tsterne sembra cambiaisi aspetto. 
Tolto da'caldi fumi il lume all'intelletto. 
Anche l'amor talvolta opra con pari incanta, . 
Cagion di fiero sdegno ai miseri, o di pianto. 
Ma quando è regolato, amore é cosa blanda. 
Come il fin moderato é salutar bevanda. 

SGENA li. 

Isabella in veste da camera ^ e detto» 

Mol, V/imc! Isabella mia . . . 

' Isa, Eccomi a voi prostrat»» 

{si getta ai pie^ii di MoUerr, 
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Mirate ai vostri piedi un'alma disperala. 
MoL Sorgete, anima mia. Oh ciel! che avvenne mai? 
^sa. Mia madre ... 

^o^- Ah madre injgrata l Tu me la pagherai. 

■t^sa. Stava dal duolo oppressa ... 

^^^' Fermatevi, aspettete. 

(uct a chiuder Vuscio, 
Di qui non passerai. Mia vita, seguitate. 

Isa, Stava dal duolo oppressa fra la vigilia e il sonno» 
Che chiudersi del tutto questi occhi miei non 

(_ponn©.. 
Quando la genitrice, piena di sdegno il viso, 
Venne al mìo letticciuolò : gridando : olà ti av- 

( viso y 
Alla novella aurora alzati dalle piume. 
Disparve, e portò seco senza altro fcennoil lume- 
Restai, qual chi da tetro sogno fatai si destaj 
E mia madre, dicendo, o qualche larva è questaf 
Piansi, tremai, poi corsi a ra>nme|itar suoi delti, 
Ed assalita iVfui da mille rei sospetti. 
Perché dovrei levarmi domanpria dell' aurora f 
Perche vien ella irata a dirmelo a quest* ora ? 
Ahimé I la mia rovina al nuovo sol in* aspetto. 
L* attenderò, dicea, tranquillamente in letto ? 
Ohimè ! Molier, mia vita, ti perdo, se qui resto. 
Balzo ailor dalle piume, come poss'io mi vesto, 
Apro l' uscio socchiuso, odo russar mia madre, 
£ quai fra l' ombre vanno timide genti, e ladre , 
Stendo 1' un piede, e T altro sospendo in 'aria in- 

( certo, 
Finché 1* altr* uscio trovo per mia , ventura aper- 

( to. 
Affretto il passo allora, balzo volando in sala, 

• Ritiro il chiavistello, precipito la scala. . 

Giungo alle stanze vostre, a voi ricorro ardita^ 
Eccomi ai vostri piedi a domandarvi aita* 
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Mol. Deh? alzati/ Ah Isabella che mai faceste? Oh Dio! 
Cagliavi l'onor rostro, vi caglia T onor mio. 
Di Dotte una fanciulla, discinta, senza lume, 
Mentre la madre dorme abbandonar le piume? 
Che dir farà di voi un animo sì ardito ? 

Isa. Diran che amor condusse la sposa al suo marito. 

Mol. Ma come dir lo ponno, se tali ancor non siamo? 

Jsa. i h cìel ! di qui non parto, se tai non diveniamo. 
A questo ardito passo per voi guidommi amore , 
Sollecita mi rese di perdervi il timore. 
Se a voi nota è la colpa, cui nota é la cagionci 
Voi riparar potete la mia riputazione. 
Porgetemi la destra, e coli' anello in dito , 
Dir potrò : che volete ? Mc^iere é mio marito. 

M^ol. Oh caso inaspettato! Cara^sabella mia, 
Di rimediar domani di me l'impegno fia. 
Tornate onde veniste, rider di noi non fate. 

Jsa. Ah misera ingannata! Crudel, voi non mi amate. 
Avrà la genitrice, con sue lusinghe, e vezzi, 
Comprato T amor vostro, comprati i miei di- 

. ( sprezzi. 

Ma se da voi, che adoro, barbaro, son tradita, 

^ Posso a chi diedi il cuore donare ancor la vii». 

Tornar più non mi lice, tornar più non vogl' io. 

Perduta ho la mia pace, perduta ho l' pnor mio. 

Farò eh* il mondo sappia chi fu del mal cagione, 

E andrò dove mi porta la mia disperazione. 
Mol. Isabella, mia vita... 

Ita. Molier, mia crudcl morte... 

MoL Fermatevi, mia cara, sarò di voi consorte. 
Isa, Se tale ora divengo, V onor vi reco in dote, 

Scema, se al volgo ignaro tali follie son note. 

Tanti sospiri, e tanti, sparsi non siano in vano... 
Mol, Ah' resista chi puote... Mio bene, ecco la mano. 

Mia sposa, ecco vi rendo. 
- '''fl' Or son contenta appieno. 






QUINTO 297 

Frema la genUrìce, e crepi di veleno. 
MoL Domani il sacro rito si compirà 
Isa. L' anello 

Datemi almen. 
3I0L Prendete. ( si Uva uno de* suoi, 

Isa, Oli caro ! oli quanto é bello! 

Voi ponetelo in ditor 
MoL 8ìf vt l'adatto io stesso. 

( lo prende^ e glie lo pone in dito, 
Isa, Venga la genitrice, venga a sgridarmi adesso 
Afol. Ma non convien, mia vita, che noi rcstiam qui 

( soli. 
Isa, Oh comejni stai bene ! oh quanto mi consoli ! 

( paria coir anello, 
Mol, Ho degli amici in casa, che stetter meco a ccna^ 
Troppo lor selnbrerebbe ridicola la scena. 
Venite in questa stanza, e stateci sicura. 

( accentra la stanza ove è entrato Pirlone* 
Isa. E yi dovrei" star sola ? Morrei dalla paura. 
Alol- Lunga non fìa la notte. Verrà con voi Foresta. 
Siate saggia, Isabella, quanto voi siete onesta. 
Ecco il lume. Apro l' uscio. Entrate, io vi prece- 

(do. 
Isa. V andrò mal volentieri. 

Mol, Ab traditor ! che vedo ? 

( apre V uscio y e t^ede Pirlone, 

S G £ N A III. 

// signor Pirlone daUa camera^ e detti, 

Pir, Xliccorai a voi prostrato. Così vuol la mia sorte; 
Schernitemi voi pure , datemi pur la morte. 
Non é che a' vostri piedi mi getti un yil timore \ 



agS ATTO 

Mi guida il pentimento , il rimorao , il rossore. 
In quel recinto oscuro (a) il ciel m'aperse un lume. 
Mi fece il mio periglio pensare al mio costume. 
E il popolo commosso contro Pirlone a sdegno ^ 
Essere m* assicura dell* altrui fede indegno. 
Temei de' carmi vostri l' aspre punture acute , 
Qual s'odia dall'infermo chi porge a lui salute ; 
£ feci ogni mia possa per occultare al mondo 
L'immagine d'un tristo, che mi somiglia al fondo 
Pentito d' ogni errore , l' usure mie detesto , 
Rinimzio all'impostura , al vivere inonesto; 
A voi * al mondo tutto mi scopro , quàl io sono , 
E delle trame indegne , Molier , chiedo perdono. 

i/o/. Ed io perdon vi chiedo, se a voi feci l'oltraggio 
D' usar le spoglie vostre nel noto personaggio. 
Oh scene mie felici ! oh fortunato inganno , ^ 
Se vai d' un udm perduto a riparlare il danno ! 
Diasi la gloria al vero. 11 ciel con mezzi tali 
Sovente il cuor rischiara dei miseri mortali. 

Ita, Pirlone , a voi non deggio rimproveri, ma lode; 
Fu di quel ben chl'o godo, cagion la vostra frode» 
Pili presto si scoperse di me la fiamma ascosa , 
Più presto di Molière fatta son io la sposa. 

Pir, Lasciate eh' io men vada scevro da insulti e 

( scorni. 
Sin che la pkbc dorme, piangente ai miei contorni. 

d^oL Da'scryi miei scortato . . Chi picchia a quella por- 

(si sente picchiare aW uscio. ) ta ? 

Isa. Oimé ! la genitrice é' è di mia fuga accorta. 

.( Ma più di lei noii temo , Molière ò mio marito. 
La farò disperare con quest' anello in dito. ) 

( Molière uà ad aprire la porta. 



(a) Accenna lo stanzine dou* era stato la prima 
volta 
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S C E N A IVi 

Foresta y e detti. 

Mol. vJEèruoi? 

For. Sicejpiti grandi. Va la Bejart in traccia ... 
laabeUài è con yoi? Signor, Buon prò yi faccia. 

{parte. 

S G B N A >. , 

La Bejart , vestita succintamente ^ e dettL 

Bej. X erfida, qual disegna ti bada Molier condotta? 

Ah Molier traditore! Ali tu me l' hai sedotta. 

Rendimi la mia figlia , rendila , scellerato. 
MoL Ella non é più vostra. « 
Bej. Sì , eh' ella é mia,8pLetatol 

Al ciel di tal violenza , e al tribunal mi appello* 

Vieni meco. Isabella. 
Isa, Signora , ecco l'anello. 

Bej. Lo strapperò dal dito . . . 
Isa. Oibò. 

Bej Vien qui, sfacciata, ' 

Isa. Portatemi rispetto , son v donna maritata. 
MoL Ehi lo bdegno calmate, e sia per vostro meglio. 

Spòso son d'Isabella , e in sua di fesa io veglio» 

Staccarmela dal fianco non vi sacà chi possa. 

Congiunti in matrimoniò vivrem nno alla fossa. 

£ vano il furor vostro , sia collera , o sia /.ciò ; 
. ISou 8Ì disciogUq in terra, quel ch'é legato' U cielo* 
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Bei* Oimè ! morir mi sento. Molière , anima indegna , I 

Colei, che t'amò un giorno^ or t* abburrisce, e 

( sdegna. 

Restane, figlia ingrata, accanto al tuo diletto, 

E sia per (e felice , com' io lo sono , il letto. 

Fuggo d'un uomo ingrato la vista, che mi cruccia, 

£ audrò, per yendicarmi, a unirmi a Scaramuccia, 
Isa. ( Le darò il buon viaggio. ) 
Mol, Eh via, frenate l'ira. 

Pir. Signora , quello sdegno « che a vendicarvi a9pira. 

Farà pentirvi un giorno d'averlo il vostro cuore 

Mal conosciuto, 
Bej, In yano mi parla un impostore, 

SCENA ULTIMA, 

f^alerioy e delti, 

f^aL iVXolier, per voi tal giorno sempre divifn più 

<.b«lU. 
Vi reco in questo punto un trionfo novello : 
L' ardito Scaramuccia cede la palma a voi, 
Partirà di Parigi coni compagui 8UOÌ| 
L'esito fortunato della commedia vostra 
L'obbliga a ritirarsi, e rinuiVEÌar la gioftr^^ 

Bei. ( Oimél tutto congiura a rendermi scontenta! 

MoL Eppure gioia perfetta il ciel non vuol eh* io sen- 

(U. 
Se mi amate. Isabella, la vostra genitrice 
Pregate che mi renda col suo perdoni feUcc« I 

Ita. (lio sposso lo comanda , e il cMoir me lo coOi|i§^ia.) i 
Si|;ii0ra, pedonate 1* eccosoo a vostra figlia. 
Amor vai cese ardila \ mi duo! d* a y crvi offesa , | 

I*' interno affanno nùo ^ol pianto si p^esa. 



» 



QUINTO 3oi 

Oim^, lo sdegno vostro ! oimé ? m'avete detto : 
Felice, com* io sono, sia per te figlia, il Ietto, 
Oimè ! che da mia madre misera odiata sono ! 
Bej, Ah... il ciel ti benedica, t' abbraccio, e ti per- 

( dono. 

Mol. Viva la saggia madre, viva la mia diletta. 
Molier la sposa abbraccia, la suocera rispetta. 
Dov* è Leandro, e il Conte ? (a f^alerio. 

F^al, II vin gli ha superati, 

£ con Molière in bocca si sono addormentati. • 
Non facean che lodarvi, ed era ogni bicchiere 
Coi voti consacrato al merto di Molière. 
Questo vuol dir che T uomo ne* giorni suoi felici 
Ovunque volga il ciglio , può numerar gli amici. 

MioL Or si felice giorno posso chiamar io questo, 
In cui nulla ravviso d'incerto , o di funesto. 
Il pubblico m'applaude, si cambian gl'impostori! 
Mi crescono gli amici, son lieto fra gli amori. 
Boi manca di Molière per coronar la palma, 
Che gli udiior coutenti Lattino palma a palma. 



Fine della Commedia. 
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